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_ DÈLLA FAMIGLIA

G I F- F O N E
Dc* Marcheſi di Cínqucfrondí

C0” le notizie della ſim prima anzi”,

e delle [da Dtſcmdenze .

0.1; DOTTOR

FRANCESCO RUFFO _

DEDICATO.

All' I llustrtffimo Signor?

FRA 1)v PIETRO -
G [FFONE -D' ARAGQNA

Cavaliere Geroſolímítano.

  

l N .N A P O L l.

Preſſo Giuſeppe Roſe… . M. DCCJH.

Con _licenza alc_’superi-;riI
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`. .. $605} grm‘zdc il deſi

" dario i” me lungo lem

` Po marito , di dare a

V.S. [/lustri/.r. ed al:

Va ſim‘Caſa chiariſ.

gm- della mia dim

z-ion; ,` ed oſſequio,- cla:

non emendam- inſina ad ora mmm 0c'

caſiom 5 ſono andato meta staff?) ſem

pre di-wſhnda , in qual gm‘ſä ritro.

*var {a Poul/i 5 action/10? i” parte al

a z ?71"10
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meno ci ſodisfatto rimaneſſe. Ondu

con tal penſiero, da *vaij Scrittorian

tic-hi , e moderni delle coſe di quefla

Regno 5 e da autentiche ſcritture , u

da Pubblici Archi-aj fede/mente tra

ſiritte; molte, ed onora” notizie del

'zgostrç' alto .lcgnaggio ho raccolte : o

molte- altre ”e ho rin-venute , unito

gia a'a Carla dc Lellis , .Amore anfl

ch'ai di conoſciuta fia'e' , e dell'anti

che memorie diligente inveſtigatore;

che *volendo -della *vostra Famiglia

ſeri'vere , pre-venuto dalla morte , no’l

pote' fare . H0 delihèrato i” fine nel

Preſente dxſcorſh pahhlicarle 5 ed in’

eſſa la primicra origine del 'vostro`Ca

ſata… gli "Uomini *più riguafde'voli,

che l‘anno ſempre illustrato , e i [ora

”ahi/i parmtadí. , con la maggiardie

flmäione , che' I? antichità permette 5

porre in chiaro 5 non mai- dilangana’oá

mi dalla hmma legge delle ſhritîture;

nc quid non ve‘ri díccre audeas , nc}

. - 3; z- A `
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uíd _vexí` non audças , E per-ehe

manoa`ndogli ogni- altro` ornamento ì

ado'rno -almeno del vostro chiaro 720.‘

me compariſoa , a Voi lo preſento..

.'Ben'egli ſi dovrebbe in prima luogo

ali' Eccellenti/lima `Signor' Mare‘heſè

vostro Primogenito Fratello-: ma Mom-’a

done in lui .gm modesto , e tacito'riſi”;

mmm-3:3 ,-U‘orſe perche- il [Ziano del

[e proprie lodi, come che`eoncordeîeiſi

foſſe , e ripieno di que/l'armonia, ehe

dal vero deriva, pure., eſſendo a [ai

troppo vicino, le ſue‘oreeehie , in un

certo modo, offènderehhe) a Voi ſolo

mi e` parato dedicarlo 5 ”e duhhío al

cimo- mi rimane , che non dehha offer

vi a grado . Imperocchè la virtù,ehe

in Voi [borgo , conforme' al religioſo

ahito, che rue/file , luſinga, o adi-lazio

m alcuna in eſſo non troverà ,- che lei,

e’l mio animo ancora troppo pregiudi

-carehhes emo’qgrandi eſempli de' vostri

{Maggiori il.; *vo/iſo generoſh ſpirito,

a helle,
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;e .belle ; e ..lande-voli impreſe .ſi i

*vana , e_ [èiocea aſian-[Lione, (exit-tri:

fliimmdo .[ëmpre quella_ gloria_ ` aſſai

lontana , e. straniera , _che ſh! dalle aj:

ffi‘miMll_ i'm-cgil”: degli aiſi-;naſa dal':

Le proprie operazioifi dipenda . 'I . preſi

gio z-dih questa debole fatica ſari per_

MQ; il dichiafafmi mai ſempre della
fzmſiracaſmae_ì - .

._-..Q.`iV.s, ”Zaffi-;ſick - - "_ x\ - ` , i _

. i q ,' ;i
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Emí‘n/cnjtíſs. e Revercndiſs. Sig.

o- '

GIuſcppe Roſcllí ſupplícando eſpone à V. Em.

che deſiderando stampare un libretto.” di cui

titolo è: Diſcorſo della Famiglia G/ffone` de’Marcbefi di

Cinquefi-ondì, Cr:. e ne ſupplica V.Em. per l'Ec

clefiastichc licenze, e l'avrà à grazia, ut Deus.

De mandato Emittenti/finì, Dominus- canonici-,s Carmignano

rewideat, e’r i» ſm‘pti: referat. NeapAJum-i I 702.

jOzſhSlLlQgINUS VIC. GEN. .

.lì-Petrus Mare” Gif-:iu: Cammini.: Deputati”.

Eminentíflîme, 8: Reverendífiîmc Domine."

luſſo Emínemíz’ruz perenni librum, cui tim

lus: Diſcorſo della Famiglia Gifbne de'Marcbe/ídi Cin

quefrondi, Gv. in quo nihil offendí , quod bonís mo

ríbus adverſemr, imò plura in co compertus ſum.

ſcíru digna , qua: íllufin'flímam famiüam illustxío.

rem , ſi dícerc licct, reddunt; quarc typís mandaci

poſſe ccnſco, ſi Eminem”: Tua: videbítur e Neapoz

, li s. junii 170;.

Emíncmix Tua: Revcrèndìſsimz

Addíóìíffimus Famulus' `

Canonica: Marini” Cao-”Lumi

-Jm-:m ſiepi-“Ma relation: Domini canonici Reviſori:

Imprimmr. Neap.6.Novemb,'ì: 1702.

lOsA. SlLlQUlNUS. -VKLGEN- 7, - _ `

green-s piem- _oipetm çanonim Deputati”,

4
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i -`-~`- "Pit-HLT?? -r-Ò- - ’- -

EccELLENn-ss} Sio."

` luſcppe Roſellí ſupplicando eſpone :PV-LE, che
G dovendo stamparç, e mandare in luce unì”.

brctto intitolato : Diſcorſo della Famiglia 61,57” de'

Marche/ì di Cinqueſrondi , eh. per tanto {applica-.

-V. E. à concedcrlinc licenza: il che avrà à grazia_

ut Deus. ,

“Magnifici” Regine Coflfliariue-D-Blafiu: .Alumni-vide”;

“ Ù‘inſeriptix ”ſerat- ` - " . - Tñ

GASCON R. * GUERRERO R.Pr-oviſum per S.E. NeapazÎNovcmba 702.

Maflellonu:.

Caem‘ Spefbxegmon interi; `

_ EXCELL ENTISS. DOMlNE. .

" Ttcmè lcgì -, 6( obſcrvavi Díſcurſum Familia

"Gîffone, ll]. Marchioncm dc'Cinquefrondì,

'benè elaboratum, 6c cx antiquiflímis , 8c modcmis

Memon-is, Archiviis, 6c Líbris collectum, 6c distin

Ctè cnarratum à MagDäelox-e- Franciſco Ruſſo. Et

quia in illo-nihil rcperi adverſus Regalcmjuriſdi

étioncm, imprimi poſſe, 6c injucem c`diîcxístimou

nîſi aiiter Excclièmiz Vëstrz videbitundeiuspodcs_

deor`cuior. Ka]. Decembrisjuüccn.

' Exceilcntiz Voſtre '

. Humíllimus Scrvus

. _1-2‘ ` e .:i . - . '- D.Bllaflus dmn-miei

`Viſa relaçioneimprímàtu-t, 6c in publication: ſenó,

“ ve-tur Regia Pragmatíca-. - - .

.GASCON R.GUERRERO R. BISCARDUS RJ

Proviium per S.E. NeaP. x l. Decemb. 1702.

Maflellonu:.

kenspeödçegmon interſ



  

DELLA FAMIGLIA

G I F F O N E ,

De’Marcheſi di Cinqucfrondí,&c.

E due ſono , per comune ſenti.’

mento degli Autori 3 le coſo ,

che hanno ad intervenire per

render nobile , chiara s e rí._

guardevole una famiglia s An—

tichirà, e Splendore; tale dee.

certamence ripurarſi quella de’Giffoni de‘Mar-ñ

cheſi di Cinquefrondi, di cui imprendo a ra

gionare; poiche in eſſa l’uno, e l'altro pregio

ſingolarmente riſplende . Egli è però vero,che

quantunque-di alcune famiglue ?antichiſſima

origine a chiari ſegni liſcorga , le circostan

ze pcrò e de’ tempi s e de' nomi, e delle..

diſcendenze , non è ſempre facile rinvenire

frà l'oſcurità , e confuſione a che ſeco l’anti

chità steſſa ſuol portare: e ciò accade più fre

qucmememc nella noyilçà questo Regno- à

cau
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’- summonre , d;

l’erris-ed altri.

’

Dîaconñ lib. 2.

c-7.

Buon. ad ann.

5 i Îoodigonius.

  

-
\

’cauſa de’ grandi , e sì ſpeſſi cangiamenti ; a'

quali , oltre de’ generali di tutta italia-v, è

fiato egli particolarmente con strano ſconvol

gimento in ogni tempo eſposto. Nè già parlo

io ſolamente delle diſccndenze de’Romaní, o

de’ anti, che favoloſe potrebbono ſembrate a’

noſh-i tempi; e flolto ch’i pretendeſſe pícciola

memoria trovarne ; ma-da’Greci ancora ti*

rai-le , dura, e ſli-ana impreſa ſarebbe,avven.

ga che quantunque dopo il diſcacciamento de’

Goti entrati ſin dall’anno 556- nel dominio di

Napoli s e di molti altri luoghi del Regno,

inlìno-al tempo de’Normanni- vi ſi mantenne.

ro ,‘ e pure non meno incerte , ed in gran.

paitc occulte ne ſono a noi paſſate le memo

rie. Pari dxfficoltà s'oſſcrva nclle diſcendenza

de’ Longobardi, che ſe ben dopo i Goti dal

l’anno 568. lino a’ tempi di Carlo Magno gran

parte dell'Italia ſignorcggíarono ; tutta volta_

la‘barbaric di quei ſecoli , la ſcarſezza de’

Scrittori, e le mutazioni dopo accadute a la.;

maggior parte delle notizie ci hanno involato. -

Pure dalle reliquie di questa poderoſa nazio

ne, che-il Ducato , poi Principato di Bene

vento a quel di Salerno , quel di Capo:: , ed

altre Signorie lungo tempo- dopo nel nostro

Regno COllſCrVíil‘OlÎO , ed inſin dopo la venuta

de’ Rè ; ſi è. anoi tramandata per mezzo di

vecchie Cronache , ed Archivi d’antichi Mo

nasteri qualche non dlſpregevole notizia a che

all’orígine , e diſcendenza di alcune famiglie

ha dato lume , ſe ben non in tutto chíaro,c



diſtinto s poichè appena de’fatti de'Princigpi ,`

non che delle Caſe private , poche , e conſu

ſe memorie abbiamo ,' oltre che buona par-tu

di quelle ancora. de’ tempi , che da' Normanni

à questa parte ſon corſi , ſono à noi state per

varj accidenti rapíte; onde-non può con tutta

_ felicità farſene lungo , e ſicuro ragionamen

[o. .

Scorgendo Io dunque per una parte chia

ramente l’antichità , e ſplendor’e della fami.

glia de’ GlEFONI ſin dal tempo de’ ſopra

detti Principi Longobardi, e per l'altra rico

noſcendomi aſſai povero di buone, e certe.,

notizie, che le diſcendenze di quei tempi , ei

particolari fatti de’ perſonaggi pongano i11.,`

chiaro; per non togliere alla medeſima_ quei

pregi , che l’adornano , e per non incorrere)

nel vizio ſorſe a' nostri tempi comune, di tra

miſchíar nell’lstorie delle famiglie ſole, e R0. .,

manzí; mi contenterò di riſerir ſolamente ciò,

che da accertate testimonianze ricavar ſ1 puo

tese dove_ queste mancano , non mi curerò di

laſciar tronco forſe ll filo del diſcorſo , ò non

in tutto perfetto l’ordine delle diſcendenze; e

di quelle in prima , che più antiche , 8c in.»

conſeguenza più oſcure ſono , in accorcio , o

confuſamente favellerò: l’altre poi , che mag

gior certezza, e distinzione averanno,con or

,dine di più capi anderò diviſando.

Il primo dunque di questa famiglia, che

cognominato veggiamo di Giffone , o Gufo-ie,

che variamente leggelì negli Archivi, o pure

2 de



4 ,.

de jeſuno latim’zato; ſu Guaimaro- Egliuolo

di Guidone Duca di Sorrento, Nipote, e Pro

nipote dc’Principi di Salerno, `come ſi- legge;

Amd-LAM- in un Privilegio dell’anno 109i. del famoſo

Archivio del Monistero della Trinità della..

Cava de’Monaci Caſineſi, le di cui pa`role`lo

no le ſeguenti: ` ‘ -" `

In nomine Dei aterm' , ó- Salvatorí: noflrije. h

ſu Chrſ/Ii anno-ab lncamatione ejus 1091. me”

ſe Oe‘ì‘obri: 15. indiflione . EGO GVAIMA*

R1VS , qui voeor de ſefrmo ſilím bona recorder.

tioni: Domini Guidoni: Dieci: , qui fuit fili!” bo

”a memoria .Domini Guaimary" Prineipi: , ſilii

Domini joannit Prinoipi:, elariſiemquoniam ip/ì

Genitori mea; (9* Domina Rangarda Vxori eju:,

Genit_riei mea, ſilia quando”) fLandom-: comiti:

Cajazzana Civitati: pertinuit stxia Portia Eccle

ſia S. Dei Genin-ici: de Civita” Salemi ,Ò-aÎ`

Wella ſcrittura vien conſirmata, ed illustra

ta daLdlullgefltlffimo investigatore de’ fatti dc'

. Principi Longobardi Camillo Pellegrimflin.

più luoghi della ſua storia, e particolarmente,

nel ſecondo arbore de’ Principi di Salerno,.ove

cominciando dal primo ceppo il Principe-Gio

vanni ſecondo detto di Lamberto ,i l’ultimo

degli aſcedmtiwnonziqati nella ſcrittura ſo
pracitataznlìſeî-guflìä fat menzione ,del Principi;

ÉGuaímaro ,terzo di luifigliuolo‘; Padre,..'del

Principe-zGuaimaro quarto, che fù ucciſo ,"ca

'di Gmdoneache non ſolamente Signore di Soré

.l'Euro -ema anche',Conte diñconlà riferiſce-z ;che

;eizábſſezt i, e -continuando :damn `ramo la. ñlîneao
4‘L“`-Î"ſ:,"-.4"T:T ñ ;LL-212;?, l -o

.1:
1-. .

l
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de’ dem Prmerpr nel Prmmpc Gxomunì tcr

zovche morì nel :042. prima .di Guaímzro

quarto ſuo Padre, e ncll’ultimo Principe Gi

ſolſo ſecondo dl costui fratello 5 che fù dal

Principato ſcaccíato da Roberto Guíſcardb Du- .

ca di Puglia, che filo Cognàro cm: continua

dall’altro ramo la [inca di detto Guidone non

ſolo nel nostro Guaímaro dilGiff-o-ne figííuo

lo del medeſimo-, e di Rangarda 'figiíuola di
Landonc C0ntc`di Cajazza, c nel di Iſſuì fra`

tello Pandolfi) ; ma ſpecial menzíqne ancora..-`

fà della ſeconda moglie di detto ,Guaim-:zm di

Gíffone Sichclgaida figliuola di Ade-[ſerio Conte

Benevenrano, e dell'altro Guaímaro ſimílmen`

te di Gíffonc di costui figlíuolo-, e di ſi”;

moglie Gaícelgrim: figlia di. Mauro,e ſorella

_di Giovanni, c Mauro della Città- di Atraní;

e per ultimo di una ſorella del medeſimo ſe

condo Guaímaro madre di Lzmdolfo di B1

raggíano : Eccone per maggior chiarezza lu

parole, che la nostra linea riguardano: Guai

marim de Iefzmo wie/:bat in anno [055. ó- 1,010!,

quo faflm est Manuela!” Ca'venſir mm ſilíò

Guaímario , ſed in propoſito non mxnſit,nam 710”

erat in anna Iopó. fra!” Pandolpbm,ci Prama—

ritur, qui *vi'what anno 1092. Smmda VW”r

Guaimariz" Sikrlgaìda ſilia Adelpberii Caimi” Be-z

m*ventani.

Gum-marím Mame/Ju: cum Pat” anno 109 r.

Dominus ”funi in anno 1092. *wmbal in arma

1110- -egrotaba-t i” .2mm ”12.' Vxor Gaitelgri

ma ,film Mauri , ſoror [omnis, ó* Mauri dp

` Civi. `
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(Ti'citate Atrano ,ſaperſi/'es *vira *vi'what in anno

”24- d’* ”26. N. Soror Guaimarií , Mater

Landalp/:i de Baragiano , qui 'ui-what in anna

1124.

Abbiamo dunque con evidenza , sì dalla.)

ſcrittura del ſopradctto Archivio , come dalle

Autorità raccolte dal Pellegrini, la prima ori

gine di questa famiglia Giffone eſſer per drit

ta linea -dal ſangue del Principe di Salerno

Giovanni ſecondo, e la prima denominazione

del cognome Giffonc trovarſi nella perſona di

Gnaimaro di Giffone Pronipote del detto Prin

çipe , che tale ſu egli detto per la Signoria_

avuta di ,Giffone ſtato riguardevole an

che adeſſo nel Principato citi-a, e posto nelle

vicinanze di Salerno 5 imperocchè era questa..

in quei tempi una delle cagíoni, onde di nuo

vo i cognomi ſi poiero in uſo, che per l’inon

dazione de'Barbari dopo la caduta del Roma

no Impcrio eranſi affatto perduti ,' anzi era.

qnesta la più forte, e la più frequente,onde

a’Posteri ſi tramandaſſero , quantunque in eſſi

il poſſeſſo del feudo, ò podere mancato foſſe;

e ue veggiamo continuati per molti ſecoli ap

. preſſo gli eſſempj , come nelle famiglie San

tomango , Valva, Senerchía a Castrocucco, To.

raldo, Tolfa {Arena , Sanſeverino , Acquavi. i

va , Aquino , Celano, ed altre.

Abbiamo ancora dal Pellegrino, che di Guai

maro -di Giffone foſſe figliuolo un’alrro Guai

maro , a cui paſsò col cognome anche la Si

gnoria del detto feudo', c che costui aveſſe..

per
`

i
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per irioglie Gairelgrima ſiglinola di Mauro di

.Ati-ani , come ſopra ſi è detto , c di lui tro._

yaſi notizia ſino all’anno ”14.

Onde dubbio par che non resti , che.-`

dal ceppo del ſecondo Arbore de’ Principi

di Salerno , deſcritto da Pellegrino , _.trag.-

ga il filo illustre principio questa fami

glia o che questi Longobardi foſſero , co

'me per più veritimile congerrura lo fieſſo

Pellegrino ii perſnade , che ,del nostro Guaima

ro di Giffone citando la ſcrittura dell’Archivio

della Cava a così favella . E: in antiqua Cm*

tula de anno 1091. in Arcbi'uía Mona/Ierff Ca

-ven/í: , qua de quadam danatíam' eſt' faſi” eidem

Monaſieriazì GVAIMARIO de [EFI/NO Longa

bardorum Primi/yum Salemi prugna!” , mm ipſè

i.bi , Òſilizu eius farm religioni: 'Uefa Deo mm

euparent: o pure che foſſero di nazione Nor

manna, come molri altri hanno creduto, ſopra

le di cui conteſe malagcvol coſa ſarebbe entrare

à dar giudizio; Veggendo in particolare, che

lo steſſo Pellegrino huomo .di tanto intendi

menro , e di tante buone notizie fornito, pu

re in dubbio ci laÒi-í 3 chi del Principe Gio. .

Vanni primo ceppo , il Padre foſſe , e ſolo

dalle congetture del cognome , che avea

di Lamberto lo stima da i Duchi di Spoleto

diſcendente; ne come al Principato perveniſr

ſe ei ben diſcerne , ma incerto rerum ordino

conchiude eſſere accaduto. Nel’opinionedell’

Ammiratoye del Summonte , che vogliono

. eſſere stato il Principe Giovanni figliuolo del

Prin

tom-l-În castig.

Falcon. Benev

foi-157

Tarcagn-libu l'.

Collennuc. li.;

Platina nella..

vita di Leone D

Ammit- 'l-oma,’

Sum m-lib-l..
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Principe Giſolfo contenuto nel primo Arbore,

a veruna ſalda testimonianza s’ appoggia, ma

alle più certe del Pellegrino apertamente con;

ttadice. '

Ove dunque huomini di sì alta mente han

dubbitato, e forſe errato , ſia bene , che lo

taccia; tanto maggiormente , che ajla chia

rezza della famiglia poco potrebbe tal circo

stanza importare , che egualmente rimane stabi

lita , o che dal ſangue de‘ Principi Longobardi

ò da quello de’Principi Normanni derivi- -

E ſe col ſentimento dello steſſo Pellegrini,

di cui ſem re in questa materia maggior stima

dee farſi, a’ primi vogliamo crederla diſceſa,

- la congettura de’nomi‘, che veggiamo in eſſi...

 

in quei tempi uſati-, propri della Nazione)

Longobarda, ciò maggiormente conferma . E

r ſe bene quei , che trovanſi appreſſo in molti

de’ſuoi perſonagi, ſembrino più tosto de’Nor

manni , come Arnaldo, Gualardo , Riccardo ,

Giraldo 3 Rinaldo, Raone 3 Manfredi , Rober

to, e ſimili; e l’arme ancora della medeſima.)

famiglia , ,che è uno ſcacchiere bianco,e nero

diviſo da una faſcia roſſa , &mbri a‘Normanni

appartenere 3 poichè era la faſcia , e banda.

inſegna di questa Nazione , e lo ſcacchiere

ſpiegato in una banda era la propria impreſa

de’Rè Normanni : Tutravolta la mutazionu

de’ nomi, e delle inſegne può eſſere accaduta,

o peri ſpeſſi parentadi fatti co’ Principi Lon

gobardi da’primi Principi Normanni,o peri!

totale diflruggimeuto di quelli , ed jnalza;

men
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**a

íiento di quelli alla Signoria di tutto il Regno?

onde ciaſcuno dimenticate l’antiche .dipenden

ze al costume del preſente dominio era ben

giusto , che ſi accomodaſſe 2 e ne riconoſceſſe gli

onori.

Ma ritornando al nostro ſecondo Guaimaro

di Giſſone , quantunque de’ſuoi figliuoli, edi

'Gairelgrima ſua moglie memoria certa non (i

ritrovi s pure le circostanze del luogo ci fan

eredere a che foſſe di loro nato Arnaldo, che

padre fù di Guglielmo.- il quale trovaſi no

verato tra’Baroni del Regno intorno all’anno

1180. ſegnando Guglielmo il buono , che in.›

quel tempo preparavaſi per la guerra di Ter. fo

ra ſanta . Tr-o-vanſi in questa deſcrizione de’Ba-Î

roni moltifeudararii , che erano nel tenimen

to di Giffones e leggonſi tutti col lorodistin

to Caſata, eiloro fendi diceſi eſſere in Giffo.

m 3 ſolo il ſopradetto Guglielmo trovaiî

ſenza altro caſato denominato-Guilhlmmſiliu:

Arnaldí; ed il ſuo feudo vien nominato , non

in -Gif-om , ma de Ciſano; onde veriſimile;

fi rende , che_ in luic.ontinuaſſe il cognome.»

e dominio di Giffone ; tanto maggiormente,

che ſiegue immediatamente dopo lui a deſcri

veriì in detta ſcrittura il feudo di Pietro , che.:

pur ſenza cognome filius Baroni: vien detto,

onde` ſuo figliuolo può crederſi: e qucstoèlo

steſſo , di cui trovati fatta menzione- intorno a

quei tempi medeſimi in un registro dell’ Archi

vio della Trinità della Cava 3 ove vien chiama

.to B‘FÎÉFQ diſsífl’oma -

P-Borellî in

Catal. Buona

'H2

Arca 4041.2.”

ann-117:,



to

Figliuoli ſimilmente di dettö Armi:

'do , e di Guglielmo. fratelli; o pur dallo steſſo

Guglielmo nati ( che l'uno , el’altro può co

itempi accordarlî ) , furono per avventura.;

Gualardo , e Giovanni. Gualardo fit Padre di

?gm-Effi- Matteo , che in uno istrumento dell’anno 1234

Canal-;3,5, quondam DOMINI GVALARDI GIFVNIS z

ee!!! ſottoſcritto ritrovati . E Giovanni, che fù il

primo Signore di Tortora , e di cui certo no

me ſiſappia ; onde mancandoci altra noti

zia de’ Signori di Giffone › gomiti;

çiarè z ragionare- `

  



:i:’

DEISIGNORI

DI TORTORA ; ED AJETA‘

` E LORO DISCENDENTIQ

Nrichiilîmo fà in questa famiglia

il dominio 'di Tortora , ed Aie

a tasCastelli _posti a’confini della..."

4, Calabria, edella Baſilicata : e ſe

. bene de’ccrti nomi 1 degli più

antichi Poſſeſſori non fi trovi, notizia , lc.

ſcritture però , che de’più moderni parlano;

di tale antichità fan chiara testimonianza.lm

peroche a i tempi dell’ Imperador Federigo

leggiamo, eſſer stato il poſſeſſo de’-detti feu

di, già antico ne i Giffoni, ed a imedeſimicon.

fermato, ed a’tempi di `Carlo Primo, -come

immemorabile vien deſcritto; onde ne ſiegue

eſſer stato {in dal tempo -de Principi Norman

ni; e forſe unito alla Signoria di 'Giffone , o

poco dopo: come dal ,tenor delle ſcritture

.vcdraſſ' _ _ i Registro dell*

Ed in quanto a quel di Tortora a trovalì Ilmper-Fecxuñ

pr`imierarnente nell'anno 1239.110verat0 rràiffiááîf‘ffiì"

Baroni del Regno nel Giustizierato di Baſili

cata'Gilberto Giffone Signore di Tortora, che

nominali figliuolo di Giovanni ſimilmente an

tico Signore di detto Castello '; e viene im

piegato d.all’ Imperador Federigo con altriBa

{Oni di gran conto a culiodiíze gli oiiaggildelf

z a

  



"ſi

la Lombárdíaí tóëèìndo -a Gílbeiéo in guai`:

diala perſona di Palmieri Montedomíní. Im

piego era questo , che davaſi ſolamente adì

huomjni di gran fede, c di ſommo grado; ed

automa

Trovaſi poi nell'anno 1269. eontezza di Rí.`’

mdîcmo naldo figlíuolo di Gilberto , che dal_dominío

Là lo: 'ìztss- del Castello men detto d.a Tortora : Rxcevençlo

;KLM-jd" coſhu dalla Corre del Rè Carlo I. molestla..

` ſopra il medeſimo castello, a lui ne ricorſo;

edil Rè deſcrivendo in una ſcrittura l'imme

morablle poſſeſſo , che i maggiori di Rinal

do aveano del castello avuto , e la confer

mazione fattane à Gilberto Giffone dall’lmfl

perador Federigo II. ordina ,- che díligento

inquiſizione ſi faccia delle ragioni, che alla

ſua camera , ed a Rinaldo affistevano . Sono le;

parole della ſcrittura.

Ramada: da Turtura ſidelí: noster in mffim

propnſſuit pmſemia corstitutm , quad tam ipſp,

quam Pr-edecçffòruſui , á tempore , cui”: me

maria non extitit , pwdic‘ì‘um Castmm Turturifl

uſq; ad bdc nqstra felina tempore , continuà tc'

zmtrunt , ó* poſſèderunt juflè, paczſicè, ò- quic

:è ;' illudç; quandam- Federica: Romanorum 1m

perator ante depoſitione”: ſuam guondam Gil."

berto de Gzfono Patri ejuſdem .Rmaudi , ſibi ñ,

ſuz-ſq; ban-:1112”: in perpetua”: pafl Capanna”.

Curiam, deſpeciali gratia , cazzfirma'vit , praut

inpri'vilegio ejuſdem Imparato”; ſuper bac cm

fe’íìo, plc-”im affirit cantineri; Cum autemſub.ñ

jfíh un@ z quad guondam lqcglmf gif Agata ;gra-z

l. .

fdlomlllnel'*

APologÎ-h nel

Catalogo de’

Buoni.

(
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iii-'funi Castro”) Tue'iuris babmſſèt; ó- pan-;finì

”fmlſſèl , ac per ?zo/Im: litteras/z‘bí mamíuſſbi

dm`mun u: Castrum ipſum cam tata alía`Ter

m , que fuit ein/dem [arabi ulivo/?ram Curíam

pra (01 quod ſim' liberi: deceſſi-rar ~ rationabili-f

ter deualutum. mm juribtu -,` é- pertinmtiisſhi:,

ad mana: ejuſdem Curi‘e ”moran-r. rà— prctextu

ejuſdem mandati , mmdem Renaudum/uper eoñ,

dem Caſtro moleſta! multiplioíter , Ò P61 :n.bzt;

nubi: [mmilítrr ſupplícavít, ”provideri mſi-per

Imc, de bmígmtate Regia dlgn-aremur; .Quiz.

-uero nobí; non conſtíti! de premiffixſidrh‘mtima,

(W. Procuratare pro parte mſm: Curi-e ”auſti

tuta , adbibito gang; tibi aliquo vira perito,pru

denti , ó' ſide-li, gm' jura ejujèíem Cm‘j‘z mm..

fur , ó- *vocam , quifuerint 'vacandi , ſiepe» am..

”ibm , pro quibus tibi 'Uidebitur , quod díä’um...

castra”) ad man”: ”aſtra Curi-e de iure [zosſit ,

Òdebmt re'vacari , inquiſitromm facia: diligen

nr, Ò-ſi per inquiſitíomm ipſum :alia comparſi-

tafuerínt , ó. probata , propter guodarlnoſtrar”

Curmm vidmtur rationabilzter ele-voluta”: , illuìz'

ad manu! ”aſtra Curia revoca”: , ipſum furia:

noſtro nomine procurari , ahoqum euma’em Re

”audum /uper eode”) Caſtro, occaſione mandati ,

baja/modi , indebitè non moleſta. Proceſſùm, ſi

quem fmſti propterea contra eum , im‘rrt-tum re

-vocamlo . Datum Naz-pol( di: quarta May'' 13.

jndxc'íiani:.

rllmedeſimo contiene`un’altra ſcrittura clel-`

lo steſſo Rè di fimile tenore . E tra le me'mo

ris Ss! axccícáxne zxçhizxîo 45115! Zecca ma”:

Reg. dl Carſo

1. ſeq. n69.

(Mundi-Sh_

c ala,
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ſi l’iäquiſizione formata pereſeeuzione di quëî

sti ordini del Rè ,' dalla quale vien conferma

to, che ramo Rinaldo, quanto cubi-rca ſua

Padre , e .Giacomo ſno Zio , quanto ancora.:

Giovanni Padre di Gilberto erano ſuccedut}

al ſcudo per lc ragioni antiche de’Maggior-ig

Ecco le parole: c ' i, , * `

_Index ..ſoa-me: de Paſirana [uv-atm- , ó* ”fl

terrazza”, ſiſeiret , quo iure Renaudm‘ Demi-J

mu .ejuſdem Castrì , ('9- Pnedeeeſſòre; ſia' -w'xeq

:int , ó* ſueefflſeriflt in .eodem Castro *Tm-tune ,i

dixit , ſe faire quand. Domina”; JOANNEM;

DE .GIFFONE pane”) dudum Domini JACO.Î

BI 5 ó* Dammi GILIBI`RYÌ , ñó- aliorum qua-î

ruma’am, firceeſſfffe in Castro ipſe iure paterna ,"

ò' :pſ0 marmo , parli-”Zu: Domina: jaeobm Pri-1

mogenitm , ó- Domimu Gl`líbertu: .Pam' Renate-ì

di pmdiá'i intra'vera”: in pqffffflonem ipſiu: Ca*:

stri , ó- tenuerint illyd , dum -wxlrint , ó-mme

post fix-[irem ad'uenmm Domini ”oſi/ri Regis Crt-j

ſoli , Rmaudm'prediflu: ”net castrm ipſhm,

ut credit , de mandata ejaſdem Domini nostri

Regis . Dixit etiam , ſeſm'e , ,quad de Cafi‘rq

ipſe 'ui-vita!- ab antique jare Franrorum , quia...

ſia notoríum di , (Yuden) :edi: *vidi: , quad alii:

fratribm rìfizeceffiane :gp/iu: Ca/ñ‘ri exeluſi: , Per}

magenitíſurcqfferint. `

Se dunque da tempo ,` .di cui non vi crd'

memoria , era poſſeduto dagli huomíni di que-z

ſia Famiglia a il Castello di Tortora, e certa

menre aſſai prima de’ tempi dell’lmperadord

federico, da ;ehi non eonçednco , maf conz‘

Cl"

 



Ifermàto lor fùi ben s'è detto da principiso L'

che da Principi Normanni dee stimarſi , chu

avuta ne aveſſero la primiera conceffionu :

e per conſeguenzá ſin da quei tempi foſſer

tra’Grandi , e Principalidi questo Regno.

Pari antichità ſerbò in questa famigliá il

Castello d'Aìeta, e tutto che inſieme con quel

di Tortora conceduxo, «Se unitamente foſſero

fiati poſſeduti dagli antichi di questa caſa_- s

veggonií però diviſi trà i diſeendenti , e po

ſcia (non ii s`à in qual modo) riuniti nella per

ſona di Giacomo Giffime ;' che dal poſſeſſo di

Aieta fùanch’eglidi Ajeta cognominato: co

me nella Scrittura dei Rè Carlo s’è visto . Et

in un'altra de'medeſimí tempi di Carlo Pri

mo, in cui ſi contiene un'altra inquiſizione:

formata in detto Castello d’Aieta , ſi legge»,

che a questo ſuccedette Giacomo, come fi—

gliuolo primogenito di Stefäno , figliuolo an.,

ch’egli d’un'altro, o del già nominato Gio

yanni; il che non ben distingue la ſcrittura….

Oltre alle riferite ſcritture ,` ovele coſe ſo

`pradette eſpreſſe ſi leggono , niun’altra ve n’hà,

che di questa diſcendenza' più diſtinta noti

zia ci dia-, e come, e quando queffi‘fe‘ùîiida una

in altra linea paſſarono; e come`ín- un tempo

medeſimo 1 ora in perſona di Gil`iberto ,le Ri

naldo , ora in quella di Giacomo il poſſeſſo di

Iortoraſirirrovaſſe.- , .

Sol di certo ſi riconoſce, che il dominio di

questi era in questa famiglia prima del riſcri

;QC-19241391' a çëcéaîſqoë atx-id!! lîcredítò , e

COR'.
-_....

Faſe. Segni-8

fogl- l 36A!”

Sicula.
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Hz‘àfflgäeontinuoffi nella medeſima lino à i ſopí-adettî

?mm-li‘*- Giacomo, e Rinaldo. Il primo de’quali mor-j

to ſenza figliuoli, .entrò nel poſſe-ſii; dl Ajc-j

""`" ta , per le ragioni del ſuo dotario Pallanzia

ſua moglie. E del ſecondo trovaſi aver nell’-`

anno 1269` impetrara licenza dal Rè per il
Kegfl‘licflrio

1.115.…. D. matrimonio , che contraſſe con Deundea E:

;geneſi-515**- gliuola di Rinaldo Signore dell’Iſola; dallaJ

’ quale ebbe molti ſigliuoli ,uno de'quali t‘:n0.j'

minato Tomaſo. Ma a que sti non paſsò ildo—j

D* "'ffi‘' minio del Castello di Tortora; poiche lo per-J

dè Rinaldo, c gli fù occupato da’nemíci nel-È _

la guerra, che in quei tempi era tra le due

Sicilie; in cui ſeguendo padre ,` c figli conJ

R rc l tutta fedeltà le parti di quei Re Angioini,`

.eg-1.1 ato

"UVM-B_ pei-derono, inſieme col Castello, rutto i! resto

f’574’5ícu1’h delle loro ſostanze‘- Ond’è, che nell'anno r 293.

avendo riguardo il Rè Carlo Secondo alla.;

fede , ed a i ſcrvigi , tanto di Rinaldo, quan

to di Tomaſo, che ſuo famigliare era ,l'aſſe-j

n gnò per loro ſostentamento , e della loro ma;

Res-**Nudo dre , fratelli, e ſorelle , oncie quaranta d'oro

Il. 1309-ſog- . , - a- . .

lDD-àtex-Si- per ciaſchedun anno: «Se in un altra ſcrittura…

““" ordinò, che venti ne foſſero ad cffi pagate.,

in fin che le prime quaranta foſſero loro stat-7

bilmente aſſegnate.

Da Tomaſo niun a che {i ſappia ,diſceſesnè

men da’ſuoi fi-atelli ,. de’quali non trovaſi ve

runa memoria: onde s'estinſe in effi la linea.)

Res-ddBìde’Poſſeſſori de’ ſopradetti Castelli; e’i domi

 

Rob-ſega”;

e tzi4.li`t.A- nio de’medeſimi fù riacquistare nel tempo del

íí’îiíñîì‘ì RÈ Babes!? 994131299 :394- Éîz QÎPYannaGiſ;

font:
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ſone da Tortora ſorella del riferito Tomaſo?

la quale era all’ora vedova di Ruggiero di

Loria , figliuolo del famoſo Ammiraglio Con

_te di Malta dello steſſo nome, e Madre di

‘ Riccardo di Loria; à cui eſſendo stati occu

pari i Caſtelli di Tortora, ed Aieta da Gia

como di Castrocucco Milite ſuo Balio, e Tu.

tore 9 il Rè ad istanza di detta Giovanna ſua

madre , ne ordina la restituzione a commet

tendone l'eſecuzione a Giordano di Sanfclice,

Giudice dell’appellazioni della Gran Corte; .

E d’indi in appreſſo dalla famiglia Giſſon`u

dopo antico , 8c immemorabil poſſeſſo , à quel

la di Loria questi feudi paſſarono; e viſi man

tennero ſino al fine del decimoſesto ſecolo, in

cui quest’illustre famiglia ſi estinſe . Fù egli que

flo ſecondo Ruggiero, la di cui linea tanto n0

bilmente imparentata, _e .colla Caſa Reale di

Xerica in Aragona, e con quelle di Sanſeve

rino, Arena, e Capoa nel nostro Regno con

ſervò lungo tempo lo ſplendore a lci dal pri

mo Ruggiero tramandato` .

`WM:: per continuare la diſcendenza I di cui

deveſi trattare , e dare inſieme qualche noti

zia di tutti gli hunmini di questa famiglia. ,

egliè d’uopo ripigliare il diſcorſo da Gilber

to Signor di Tortora; il quale avendo certa

mente , oltre à Giacomo , altri fratelli avuto;

(imperoche diceſi nella ſopradetta ſcrittura..

dell’inquiſizione del Castello di Tortora , che

-i figliuoli di Giovanni foſſer stati Giacomo,

.Gilberto a fl; altri: ) dee per conſeguenza creñz

" ‘ C derſi
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tlerſiçuno di effi quel Rieeardo Giffonhdettó

nmd`ícmn fratello del Signor di Tortormche novaſi in

1. 7gg. n69. torno a quei tempi ammoglraro con Luiſa..

ÃÎÎJLÎ’' vedova di Giovanni da Tiecchina Signore di

questo Castello: del qual Riccardo ſuron figliuo

li, Franceſco , che nel 1269. fù mandato da..

Elia di Geſualdo Giustiziero di Valdicrati a_

preſenrare molte ſcritture al Rè, eda trattare

degli affari del ſuo governo-, e Giacomo Giſ

Rcg.diCaxlo ſone, che dallo steſſo Rè Carlo Primo fù nel

ÌLLÌZLHÎÈZ’, 1271. eletto Giudice nella Città diRoma, ed

Siculi- ordinatoli ,che ivi doveſſe perſonalmente eſer

eitar la ſua giuriſdizione , che era la steſſa. ,

che come a Senator Romano , al Rè appar

teneva: onde ſe gli fà aſſcgnamento e di ſa

lario, c di tutto ciò , che biſognar li poteſſe,

si per le vesti proprie di tal dignità, comu

per la comparſa, che dovea fare in Campido.

glio, e per tutto il neceſſario al ſuo onore

_ vole mantenimento; e dopo la morte del det.

"ì'ìl" to Rè vcdcſi eletto Giudice , ;Se Aſſeſſore del

(jiustizierato di Apruzzo.

x Ebbe parimenre il medeſimo Gilberto , ol

tre a Rinaldo primogenito; 8: Eredc del Ca.

flello, altri ſigliuolis poiche nell’inquiſizionc

ſopradotta ſi accenna eſſer Rinaldo l-ucceduto

al ſcudo, --ſcludcndo i ſuoi fratelli z onde fi

gliuoli di Gilberto, 8c a Rinaldo fratelli de

' vonſi, certamente credere Raone, Guglielmo»

Ruggiero , e Bclprando ; de’ quali intorno a

quegli anni, che Gilberto . e Rinaldo viſſe

ro , trovaſi fatta mcnzionef E le flcſlcdparti

c)

 

C.4.
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de’Rè Franceſi ſempre ſeguitando ; le medel

ſime diſgrazie, e perdite riportarono, che a..

Einaldo , e Tomaſo ſi è detto eſſere accaz

ute.

Questi fratelli, (eſſendo ſucceduto al feudo

Rinaldo) in diverſe parti della Calabria ſi

ſparſero , ove a’ſervigi de’ loro Rè impiegati,

dalla liberalità de’medelimi, onorata, e larfl

ga ricompenſa riceverono . Così di Belpran

do abbiamo, che poſſedeſſe un feudo nel ter. Faſcſeg-n-Ih

ritorio di Acri , al quale ſuccedette Clemen. Î’F‘ç'î'u’lî'
za ſua ſigliuolas ed è lo steſſo 3 che poi. nell’- "E' ſi '

anno 1314. inſieme con altri Terreni , che de'

Giffoni eran detti , fà dal Rè Roberto conce

duto a Nicolò Benincaſa, come ricaduti alla , ,
Rega] Camera per la morte ſenza erede di iÎ-Îíì. dir-È.”

Giovanni Grifone Milite , il quale dalla me. l‘íç'g' 7:3”;
delima in feudo antico li riconoſceva a e fi. Sie'ulIr”

gliuolo ſi crede della ſopredetta clemenza;

il di cui cognome da lei il feudo ereditari

do z Brano non è, che portaſſe, ` "
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proventi—:mo: E n‘vecnaiio,

Figliuoli di Gilberto Signore

di Tortora.

ì A gli altri tre ſiglinoli di Gilberto;

Guglielmo , Ruggiero . e Raone

_ con occaſione di dominio di molti

ſcudi, nell'altra Calabria paſſando

öc ivi per la vicinanza della Si

cilia alle ſcorrerie de’ nemici più eſposti tro

vandoſi; conſervando nel ſervigio de' loro le

Re UC 1 gitimi Rè la fede a che doveano , ſoffrirono
uÎ'izſinÎſſ-.Î infiniti diſagi. Onde nell’anno 1292. donò il

Lîfgóf‘gufi Rè Carlo Secondo al ſopradetto Gugliel—

*ffllíís- mo Milite venti oncie d’oro per il riſcattodeff

ſuoi figliuoli , che erano prigionieri de’nemi

ci-s ed ordinò , che gli foſſe dato il ſostenta

mento proporzionato alla ſua qualità, ritro

vandolî eſiliato colla ſua famiglia dalla Pa

ma, e privo di tutti i ſuoi beni per mante

  

N! _ , .
;HLT-:Zaffi tempo medeſimo, inſieme con Raonme Rug

gfhſh giero ſuoi fratelli a godere i gaggi _, e’l ſol

do nell'lzſercito Regale i come fedeli , e ben

roveduti d'armi , e di cavalli.

Figliuoli di Guglielmo furon per avvento'i

mg- d l M ra Pietro, Giovanni, Grillo , overo Gullo, e

lab-…f asátefano ; de’ quali trovaſi fatta menzione al

ÉJÎZ},J“'^' tempo del Rè Roberto nell’anno 1337.in_una

”Fri-ui… a ſcrittura dell’Atclilvio a Ove ſon Chl-'imat' dî
Vincenti,- . Tro

nere la fede al Rè; e vedeſi poi ammeſſo nel -



Il

frofiëi L' Pietíö -nella ſcrittura steſſa è dettó

Milite , e di lui non ſi sà , che foſſe stato am. mmm"

mogliato. Stefano è nominato co‘l titolo d’Ab- Robe-norw

bate, e nell'anno 134!. è fatto dal ſopra- Zág‘fſifz‘f‘ *ì

detto Rè Chierico , e famigliar ſuo colla con. ”HWV

ccflione di tutti gli onori, e gli gaggiappar

tenenti a questi uffici. `

Di Grillo , e di Giovanni abbiamo `, che;

fiſſer stati amendue ammogliari . ll primo con Rcg- di 670-'

. . . . ninna l, ſu:.

Bel'la di Lingria s e’l ſecondo con Giovannau". in. r.

di Lutrario, caſati nobiliflimi in quei temphá‘fáfië; “ì”

di cui vedeſi fatta menzionein molte ſcrittu

te qui citate s nia di altri diſcendenti, da..

questi non abbiamo alcuna memoria.

Onde ritornando a Ruggiero , di lui altra.;

notizia non ſi ha , ſe non d'eſſer stato am

meſſo a i ſoldi del Rè Carlo Secondo , come Reg. dic….

avanti ſi diſſe ; e nell’ anno :294. tra molti g-fff’t- '1-;
. . - . - \ ñ . ñ gd”. _

Cavalieri proviſionati dal Re, di quebeh’eran…. n

detti Scutiſeri , trovaſi annoverato,- ne’diſccq. mm***

denti da lui ſcrittura alcuna ci mostra:
s

4
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DI"`RAONE.‘ .

Dal quale diſcendono 'i Marcheſi
di Cinqueſrondi. i

  

(a gliuolo di Gilberto Signor di

~ ;9ñ Tortora , da cui la caſa de'Marq

E) cheſi di Cinquefrondi tira per

dritta linea la diſcendenza-Mel#

te -, ed-onorevoli memorie trovanſi di lui ne'

registri,- imperoche infin da' tempi del Rè

_ Cai-lo Primo vedeſi onorato co'l dominio di
Reg-diamo . , . .

1.1259. let. molti feudi s leggendoſi in una ſcrittura del

gff’lfffjf-k 1269. nella taſſa del Giustizierato di Cala

vincenti. bria compreſa la taſſa dei Vaſſalli di Raone

Giffone in molte Città , e Terre , come Ge.z

Reg-dica… raci , Nicotera, Feroleto della Chieſa i Me

};HſeÈ--l ;17g- ſiano, e S. Vito . Ed in. un'altra del t_z78.for

ngì‘unisî'ej mandoſi da Alberto, di Riccavilla Giustiziere

“mmi- di Calabria , l'inquiſizione de’Baroni , e loro

Vallalli in detta Provincia , leggeſi , Raonu

Giſſone Signore di Vaſſalli nella Città di Tro

ea , öc altri luoghi :_ondein detti registri,

più volte da Tropea- vien detto , ſicome Gil-l

berto da Tortora , Giacomo da Aieta li de-`

nominarono .-Le parole della ſcrittura ſono

le ſeguenti: _

Inter ram-0: Bai'an” ,` qui immeramm' in.:

Era-:Pinna Gel-xè!!! iſertſrbſwfli Meli-.Mei

. 1mm;

  

Esta infine a dir di Rame-fra;

' tello anch' ei di Rinaldo a e ſi”,



a

?ni-m*: Partiti-e `malierí: i Caſi'a ; Agi-artefici;

Homínu guancia”: Teodori Gram', Roccella, Castrì

;valerio- , Pmram-m , ó* Stilo; Hamme: Simili

Stephani de Baſra i” Stilo, Campoli , ó- .My/ia.

”0; bamim: RAHONIS DE GIFFONO, Cali

mera , Santopalo, 'Tropea rum Baticano. Hami

m’: [omini: Pbilippi de Platino , Nic-aura ,' lia

min” [arabi Rtlffi Caſale (ln':sto , Caſal: Car

bOÎlîÎ'ií ’ éſ

E per molti di questi ſcudi veggonſi le ſov.`

venzioni , ch’egli pagava- alla Regal Corte—1

come per Meliano s’oſſerva nella ſeguente.

ſcrittura.

Die quinto Iunií starmi-c indíñ‘íoní: apud

'.Montana Leoní: N0: Falco , Òo. per priest-”em

.Apodixam fatemi”, quad phſonaliter requiſiti”

pro parte Regia Curie a nobis Bartbolomieo Bac

calaria Taxi-:tore , ó* Colli-fiore pecuniarum.;

generali: ſub'ventionix ímpoſitd bomimbu: Raba

m-: de Giffone , m [Mestrino annoprestnti ſècun

die indic‘ì‘mní: de mandato Regio a de pecunia

ſub-umtíoni: ipſiu: ad generale panda: aan- anche

uniu:, tarmarum stxdccim 1 ó* granorum gum

que , ó- ultra ſummam ípſhm pro rata cantim

gente humme: ilo/ò; de ſumma unciarum quadra

gmra , tarenorum *viginti ſcpttm , girano-:ML:

gumque, que partírulariter tax-me ſunt in 7 er

r”, ó* loc” [nſiitiemti pmdzéît , quod :left-é?”

Teri-ara”) mbubitamrum , (9- dtstrufiarum a ó'

ali-:rum , que dicrmtur non ſfl‘b‘tfiſí`i , ad idem

panda: ami-, granarum quindmm , forum'vide

lmt quamzmzem pnedrc’Z-e ſub-omnium; dn.

gaia

Pastie- ſeg- n . i

4.6 *’

Sicula.



Reg- di carlo

lLletñ A. ſog

54 _ ,i … . -"gru to); ſſpîedíöa pecum’a est inſomma uni'ij

[miu: , tar-enon”) deve”: , Òſeptem. Vride, è:.

E vestigi dell’antico poſſeſſo di tanti feu-Î

di ſono l'armi di questa Famiglia , che tutta-l_

via ſcolpite in molti di eſſi ſi oſſervano.  a
i Ma tutto perdè Raone per il ſervigio del

ſuo Rè , rimanendo fra lo ſpazio di pochi an
ni affatto privo d'un sì vasto dominio a chuſi

ben dovea renderlo uno de’più ríguardevoli

Baroni de’ ſuoi tempi; e da questo ſeadimeng

to di ſua fortuna derivò quello de'ſuoi ſue.

ceſſati, la di cui condizione è ſempre stata:

dopo diſuguale alla grandezza della loro ori-,f

gine . Wndl veggiamo aſſegnate a Raonea-

"" 5M" dal Rè Carlo Secondo nell’anno 129i. oncie

leg- di Carlo
quattro d'oro , e nell’anno :294. altre oncie

otto per ciaſcun’anno , praticando la medeſi.

ma generoſità , e rimunerazione , che uſato

avea con Guglielmo ſuo fratello , in congiun

tura degl’isteflì diſagi. ‘

Fit Raone dell’ordine de’Cavalieri, ſempre

nelle ſcritture chiamato co'l Titolo di Mili

te, che ciò ſuona; equesto Titolo i che quaſi

in tutti gli huomini di questa famiglia da.,

antichiſſimo tempo leggiamo, dee certamente

noverarſi trà i più certi argomenti , che del

ſuo ſplendore abbiamo s poiche egli è certo,

che il (,ingolo Militare in quei ſecoli era

ſol fregio di nobilíſlima Perſona 5 nè ad a]

tra , che nobile non foſſe stata J era di facile

conccduto, come ne fan ſede tutti gli Scrit

tori delle coſe del Regnoz ‘

 

.Ma.
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Ma eiò, che aeereſce ſopra modo la stima

di Raone, è il vederſi nella ſopracitata ſcrit

tura, dove ſe gli aſſegnano le quattro oncie

d'oro , onorato dal Rè co’l Titolo d'huomo

nobile , e di Signore; Titoli certamente tali,

che maggiori in quei tempi non ancora cor

rotti dalla ſciocca, e ſmoderata adulazionu,

che al preſente abbonda, a niun’altra Perſo

na ſi legge eſſere stati dati', quantuiique di

gran ſangue , e chiara per poſſeſſo di molti

fendi , e dignità, come oſſerva Scipione Am-.

miratoſ-Sc altri; onde nelle rimunerazioni di

quei Rè Carlo Primo, e Secondo , tutto che

quaſi infinite ſiano state, pochi ſi leggono di

queste Onoranze ſegnati. Dice la ſcrittura.

Domino Ioamzi de Apm Semſmlco, &Domi

”0 Rainalda Gualardo Panetteria Regni Sicilia,

flamti:ſuper ”riprenda , constrtvanda , ó- ex

pendenda pecunia fmdali: ſer*vini , ó— gemm

liumſubwentioímm in partibu: Apulia . Cam Vi

ro nobili Domino Baliani d`e Giffmno dei. ato nostra,

pm 'vita, (F- ſulfflmtationeſua , i” uncii: aan'

gufltuar , pomini: general” , pro eo quod pro

Regia ſide ſer*04mila exulat a Patria, multipli

cittr ab hoflibu: dammi paſſi” pro anno praj‘mti

quinta indit‘ìioni:, duxtmu: pro*videndum , de. .

*votiom’ mstmfirmiter , ó*- expreſré pmripiendo

mandami” , girati-mi: diéîar uncia: arm- quatuor

ponderi:ſupradifli, pmfato Miliri , 'url ſuo pio

eo N”mio preſente: *00bit littera: affignatqs dt'

guacumqurperuma Curi-e , que (fl, .vel eri! per

mami: .vg/in”, ſine dçffl‘îu , è* difficult?? qua;

D i tx,

Nel detto le

giÃ-ſeguì:. t
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liber, ſòlw” , ('9- rxbibrre term': 3 mandato;

ſeu ordinatione alíquibm praſentibm far” ra”

trarii: , aliguatemu non olyíantibu: i. Rccepmri

exindc pro *vc/Im cautela idonea”: apatia-am.; .

Datum Vmuſii die decima Ianuarii quarta in

diñ'iom-:.

Della moglie di Raone non trovaſi distinta

notizia , leggendoſi ſolamente nominata in.,

molte ſcritture, ſenza però ſpiegarti il di lei

caſato. _ ’

Fù figliuolo di Raone Manfredi , che ſù

prímieramente Canonico della Cattedra] Chie

ſa di Mileto, di cui nell’ anno 1278. trovalì

12.2- dî carro memoria nell’Archwio , ordinando il Rè Car
iàſſuiÎçshl‘c-E' lo Primo , che ſc`gli paghino le decime -ap

3321117;- v parten'enti alla prL'bCndJ. del ſuo Canonicato.

In peiſona di questo Manfredi leggeſi ori

ginal conceffione in pergamena fitta nell’an

uo 1284.,da Ruggiero Abbate del Monistero

della Trinità di Mileto della Religione Cati

neſc , che in quei tempi era ſopra modo ri

guardevole , e di molta autorità per la dote

dr molte giuriſdizioni, e molti ſcudi in Ca

labria ,. 8c in Sicilia avuti dal Fondatore,

che fù il Conte Ruggiero Borſa fratello di

Roberto Guiſcardo, che nella Chieſa delMo-ñ

nistero fieſſo fù ſepolto. Concedèquesto Ab

hate a Manfredi le Chieſe di S.Maria, e di

S. Clemente nelle pertinenze della Terra di

Arena a titolo di Beneficio con tutte le ten*

dite, e dritti, di cui eran quelle dotate; ſpie

gandoſi nel privilegio, non'.ſolo i ſervigjàcqe

| ` a

’
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da Manfredi avea ricevuti il Moniſiero , rin.;

quanto ancora al favore del di lui Padre

Raone era il medeſimo obbligato; &echi-'t

mato da detto Abbate Manfredi , non ſoia:

mente Canonico di Mileto, ma ſuo Arcidia.

cono di Monteleone: dandoci con ciò a di

vedere, che questa dignità era in quei tem

pi ſoggetta a quel Monistero) che moite al

tre ne poſſedeva in diverſi luoghi della Ca

labria, e della Sicilia , di cui ora anche la..

memoria ſe n’è in gran parte diſperſa. Sono

le parole della conceſſione ie ſeguenti.

'In nomine Domini am”: . Anno lavama

Boliî origio.

nale preſſo i

Benefici-ni del

Beneficio di S.

, . . - MJÎÎJJ *CTnom: quſdem milleſimo :incanteſimo ,olîogrſimo I…. ‘ ì .

quarto, ſexmderima die men/i: Martii , drei.

”Murſia indífiianit . Oblata ſer*viſione”) de'vo.

tia pio affeéîu mon:: plemmque anima”) con”.

dmn-: , a: ad pro-vida”) remuneratione”: arre

dm: den/onori dextem Jiberalitati: , remunera

tm' devota: , qfflciatur de-votr-ar ex devota. .Ea

propter No: Roggerím, Dei grafia Abba: Ma

”asterii .Banfi-e Trinitati: de Mileto , ó* con..

1mm” ejuſdem Monasterii, Praz/:mi: /cnpliſe.

rië declaramu:, ó' facimu: mani estum , tam..

pmſentibm , quà”: ſum-ri: , quod conſiderati”:

rata, ó- arrepta ſermtia`yque Dominus Man

fred!” Giffimm ”estar Arrbrdmconu: Monmleo

ni.” ó. Canonica: Melitmſi: mln-: , ó* ”aj/ro

Monasterio ſap: ſcpiu: contati!, corzfert adpm

ſe”: , ó- conferre poteri: in farm-um. Atiende”.

te: non minus, quod auxilio, &fa*vare Domi

m- Rabom‘: Pam-: ſui multa commoda indeſi

“ D z ` . 1m::

~.’.ñ W '
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_ mm” , dic‘îum nostrum Monasterium extr‘tít e'rm`-`

ſequatum, ó* rmg/èqui poteri! de*votiori dextem

lrberalitati:; maximè quia malta bona ejuſdem

no`llri Manaſierii distrafía farm”; , tum ex c0”

ctffi'onilzu: , tum quiz tenebantur per potentiam

ſècularem , ó* auxilio ipſiu: quammultiplirit”

recupera-aim”: bona ipſa . V01m”: itagu: tale.:

Benefaflurrs non ime-*minerale: ”rmſire , dg..

commum` conſenſi: , è* unanimi 'vohmtate .Ecole

ſia: Sam?” Mari-e , ó* Sam’ì‘i Clementi: deper

:inemii: Arenarum , cum omnibu: eorum juribm,

('9- pertimntii:, culturi: , Torri: , 'vim-i: , ma

Imdini:, baninderii: , aqui: , aguarumqui de

rurſibm, -viridarii:, oli'voti: 3 ó' omnibus rrli. .

quis :ju: juribu:,` dir'ì‘o Domina Manfredo in...

beneficia”) , ó*- nomine beneſirii conredimu: da..

miero , è** 10mm”: . Dante: ſibi auflaritatem,

lirmtiam, (9— plmariam [meſh-atm: , pwdífl…

Eccleſia-r , cum omnibu: eomm boni; , de miſera

”vendi , pgffidmdi , utifruendi , procurrmdi , dm,

Procuratore”: Iocoſui ſuper pmdifii: boni; ron."

flitumdi, fruc‘íu:, reddit”: ananas, Ò-prown

la: pereipiendi . Promiſit nibilaminm dic‘îm D0

mim” Manfrrdm bóna , ó** Poſſèffiam: difi’arum

.Errlcſiarum i” bono /Zatu retina-e ad utile”: cul.. -.

tum reduce”, ó- de, ipſi: non prima”, std p0.

:iu: ſi aliçua ex ipſi: alienaſa inwniumur ad

donmmum ipſarum , ó- ejuſdrm -nastri Manqfle

rii- revocare. Exindè RdJNlflU ”tfr-tura”) me

maria”) , ó- ípſiru Domini Manfredi ſemritalem`z

i” pa/lrrum 'valina'am , preſe”: ſàriptum exit::

Jèſim' ferimu: ad cautela”: 3 13111” nqſiru’l-Ji
:4 -

.53z' qu:.
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Yin' ſupra Abbati: , (2' Con-umm} ,` ó- ſzîbſn-i

ptíonibm pruprii: communium. Scripta”: in pm

diflo ”estro Monasterio , anno, menfi, die , ('9

ìndiéîione prremifflt N0! Roggeriu: Abba;

Monaſlerii Smith; Trinitati: da Mile” ſupra

dit‘îa ronredimu: Fra!” Nicolai” de Sam?”

Gregorio pra-ſt”: ſcripta?” ſcripſit , é* mani-,quo

ſupra.

Questa ſcrittura ci dà chiaro argomento

della ſomma autorità , e della stima , che avea

in quel tempo Raone , ſidando in iui la ſua….

difeſa ne’travagli della guerra di Sicilia un

Monistero così potente z che per fondazione,

e protezione tanto da preſſo a’ Rè medeſimi

apparteneva.

Questo beneficio riposto nellaCattedralu;

8t. accteſciuto di altre rendite dal M-onistero

fieſſo, confermato in diverſi tempi da Ponte

fici , come appreſſo ſi dirà , ſi è continuato a

poſſedere in Padronatico , o ſia juspadronato

da’ſucceſſori di Raone, paſſando per dritta,

linea di diſcendenza nella Caſa de’ Marcheſi

di Cinquefrondi , che conſervano tuttavia la

facoltà di preſentarvi a loro arbitrio gli Ab

bati. .

Fù poſcia il predetto Manfredi , ſecondo

che tiferiſce-l’Ughello , nell’anno 1298. elet—

to da’ſuoi Canonici in Veſcovo di Milcto,

contradicendo il Rè Carlo Secondo , che de

ſiderava promuovere Andrea Monaco , 85 Ab

bare di &Stef-ano del Boſco ſuo famigliare;

onde eſſendo inſotti molti torbidi a cagàone

. t
Q ñz
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di ?detta elezione , il Pontefice Bonifaeio VIlL‘

inviò à Mileto per ſuo Legato Landulſo Bran

caccio Cardinal Diacono di S. Angelo , che

alla ſine fù costretto di corn'piacere al Rè;

tanto più , che -questi rappreſentava aver di

Manfredi qualche ſoſpezione , ch’ei parziale..

non foſſe de'ſuoi nemici. Eſſendo poi nell’an.î.

no 131 t. morto il ſopradetto Andrea , fù di

nuovo dal Capitolo eletto Manfredi s e con-,

fermato da Clemente V. coll’approvazionu

del Rèmhe s'era ſur-tanto a bastanza ſince

-'.rato della vana diffidenza di lui avuta, ed

Vghello Ita

lia Sacra tout.

r-ſogflon.

avea chiaramente la ſua fede conoſciuta; tnt-

to ciò riferiſce lo steſſo Autore , e dice nei

ſine le ſeguenti parole:

i: M_ANFR[DVS GIFFONVS-

Militari/i: , è miu.: familia extant

badia Marchionni Quinqmfiandium

ex Canonica, E5' Drama ad [mm: fe

dem postulato” a Capitolo , confirm-:J

mr a Clemente V. anno I z l r. quin

to Kale”dar 1zmii ex registro Vari

mno Epiſcopomm 904. fòl. 188. Ir

campana”: candid” , quam amigo

Dominimlem aim”, in qua ha' Lea;

pini *verſili- legzmtur. -

Suh Preſide clara Menfi-eda

{Agna miller” pèimo , :ef-acque fino

fugare
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Atquì ”rumena de ſub tempareplmo.

Obi” anno t z 18. condita marmáreo

lapide ante majorem temp/t- .4mm cum

eprtaphio.

Questa iſcrizione leggeſi aneora nella lapi.

da steſſa , ove anch'egli in abito Veſcovile è

ſcolpito, 8t è la ſeguente. `

Hic jacet Dominus MANFRlDVS

diëtus GIFFONVS , olím Epiſcopus

Mrlitcnſis , qui obiít anno Domini

1328. die s. Novembrís, cujus ani

ma per miſericordiam Dei requieſcat

in pace. Amen , amen.

Figliuoli di Raone ſuron ſimilmente Girar

do Giffone, che nell’anno i219. da Carlo il.. flffàſîlìgffz'jg

lustre Dura di Calabria chiamziſi Contestabi- lehDſog-zzs

le , 85 è inviato con altri di tal grado alle; Wu."

parti della Calabria con molto numero dimîſhddu

Balestrieri; e Nicolò Giffone , che nel 1325- Ro’berro “3;

ſu Teſoriero del Rè Roberto -nel Contado di LÌÎÃÎrÃL-ÎÌÃÎ'

Piemonte 9 ed in altre Terre della Lombar. 51”**-

dia; a cui ſi leggono indirizzate più lettere

del Rè per affari di quel Còntado , e ſe ne.: …WMP

trova memoria ſino all'anno 1-343. in una.. gîria Gívv-P

ſcrittura della Regina Giovanna Prima , in cui L’rÎc’irJgÎÎ:Î-..

ordina ella il pagamento di docati quindeciD‘P'lîì‘'

mila: iu virtù d'una cedola di conti ſcràttaL.

a

’ a
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da3Nicolò, 8c a lei preſentata dal gran Sini

ſcalco Pietro di Cadcneto.

Ma colui, che tra’ſigliuoli di Raone con

tinuò la diſcendenza , fu Giacomo Grifone;

Milite, che fù detto da Mileto, perche qui..

vi co’l Veſcovo ſuo fratello fece dimora :- ſi

come il Veſcovo steſſo dall’Ughello ſopraci

tato pure Militrnſi: è chiamato , perche era

fiato molto tempo prima Canonico, e Deca

no di quella Chieſa; ed in altre ſcritture è

egli detto da Tropea, come il di lui Padre

Raone; onde il Padre Cropani nella ſua Ca

labria illustrata, riferendo coll’autorità d’al

tri Autori gli huomini Illustri della Città di

Tro ea, numera frà eſii il Veſcovo Manfredi

Giffîne. Varietà , che ne’fucceſſori ancora di

Manfredi, e di Giacomo per lungo tempo ſi

oſſerva a mentre per dipendenze, che aveano

 

di rendite , benefici, o dignitadi in dette-r

Città, 84 altre vicine , or da un luogo , or

da un'altro variamente eran chiamati: costu

mc non ſolo ereditario , per così dire , in)

questa famiglia diverſamente ſempre dal poſ

ſeſſo de’feudi denominata , ma aſſai comune

di quei tempi , in cui bastava una leggiera.

occaſione da praticare in qualche Paeſe per

prenderne la dinominazione, quantunque di-.

verſa foſſe l’ origine , o propria , o dc' mag

giori-Cosi oſſervano molti Scrittori, e parti

colarmente il Padre Borrelli nella ſua difeſa

contro il Marcheſe nel diſcorſo della fami

glia Pignatelli, ed in quello della Spine-“li.

Dc
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Del riferito'Giaeomo ritrovaſi mcmoriga ſia'

all'anno 1343- nel qual tempo regnando la.

Regina Giovanna Prima, ſopra alcune diffe.

renze , che fià detto Giacomo a e Roberto

Tornafi-ancia verteanſi, ne ſcriſſe al Veſcovo

di Míleto, che era forſe il ſucceſſore a Man

fredi già detto.

` Vedefi parimente in un'altra ſcrittura, che

ſua moglie foſſe stata della nobiliflima fami

glia de’Ruggieri, nella quale frà gli altri ll

Reg-*lella Re

gin-1 Giovan

n.1 Prin” ſeg

l 1”- e I N1»

lchlirfug- 6,

bicula,

lustri Perſonagi dc’tempi antichi furon quei ,

due, Matteo , e Giovanni- Il primo ne’tem

i di Carlo Primo era Vicerè deil’una,edel`

l'altra Calabria, ed inſieme della Sicilia , u

in Napoli Maestro Razionale della Gran Cor

ce z che rimasto vedovo di ſua Moglie , veſh`

l'abito di S. Giovanni di Rodi,-e fù detto

Fra Matteo da Salerno: ed il ſecondo fùMa

reſciallo in Roma per lo steſſo Rè Carlo, e

da lui molto stimato, 8c onorato.

Fù il nostro Giacomo dell’Ordine de’Ca—`

valieri, come in ambedue le riferite ſcritture

è ſempre chiamato. ` ñ

` Figliuolo di Giacomo fù Stefano Giffonc,

-ìl quale nell'anno 1346. fè istanza alla Regi

na Giovanna Prima per la restituzione d’a1

cuni Terreni appartenenti al feudo di Battí.

cano, ch' egli avea dalla Regal Corte nelle.

pertinenze di Tropea. E' egli questo feudo lo

fieſſo, che con molti altri poſſeduto da Rao

ne per gli avvenimenti della guerra avea..

PCÈÌ‘FW. › o! 5.131 fa?! diſcendenti xíacquìstawz

.c qu"

Duca deu.;

Gil-1 :dia M

Ruggieri.

-Reg-ddr: Re;

EÎM Uíov. P.

(eg-1346. 1c:.

C- fog. :oz .

Sicula.
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-e questo isteſſo inſieme co’l dominio de'vaſç

falli, che ebbe ſimilmente in detta Città Rao

ne, furono occaſione d’introdurſi i Gif-ani in

Tropea , e di lungamente dimorarvi . Ma ſo

no oramai intorno a due ſecoli 1 che eolla.

Sign‘oria avuta diCinqueſrondi,e d'altri feu.,

di , e con la ſpeſſa abitazione, e ſpeſſi Paren

tadi fatti in Napoli (dipoiche per le vicende

del tempo a e per le tapre mutazioni delle)

coſe, creſciuta a diſmiſura e di pregio , e di

Popolo questa Gran Città, non ſolo hà tutte

l’altre del Regno oſcurate , ma hà tirato in

íìeme a ſe tuttoil migliore di eſſe ) ; laſcia

rono eglino in tutto la dipendenza di Tropea,

e da Napoli ſi diſſero a e diconlì tuttavia s e;

quivi ancora le pruove ſanno della lor nobil

tà 1 qual’ora vestono abiti di cavalleria.

Nacque da Stefano Roberto , del quale ſi

53335533115… che nel 1338. nuova conceſiìone aveſſe.

m’ìfflolom-dalPAbbatc del Monistero della Trinità di

d M-l r ſ ’ - ' ' - .rJmſizÃ-Èffi-Mileto dl molti altri beni in accreſcimento

“pr-dem' del gia detto Juspadronato. - *

neguühffis_ Di lui nacque-l’altro Giacomo, di cui ſiſà

1*" 5-244”- menzione ne'Registri del Re Ladislao nel 1400.
ler' A. ſogno.

;ie-ua. e fù lo steſſo, che da Andrea Veſcovo di Mi..

leto nel 1393. colla facoltà; di Bonifacio IX.

ebbe la conformazione del detto Juspadrona

to per ſe a e ſuoi ſucceſſori 5-. che .ſin da quei

H tempi era , come al preſente, chiamato di

FLUKE:: S. Maria de’Giffoni. Spiegandoiî nella Bolla_

nfichri- di’detta confermazione l'antico poſſeſſo , che

da tempo immemorabile iMaggior'i di Gia-,

como



como ne avcano avuto.` 35

Di questo Giacomo , eome de’ ſopradem'

Roberto, e Stefano non ſi ha notizia di che)

famiglia , Mogli aveſſero 3 trovandoſi in mol

te ſcritture eſpreſſo ſolo il nome di eſſe , non

il caſato: nè di altri loro figliuolitrovaſi me

moria. .

Fù ſiglinolo di Giacomo un'altro Roberto;

da lui nell’anno 144.1. laſciato erede nel ſuo

testamento, ed ebbe questi per moglie Iſabel.

la della Rocca , nobiliſſima famiglia e nel no- Tcſhm- .orig

stro Regno , ed in quello (ii-Sicilia ,e nell’u. dmwſi‘ſh

no , e nell’altro onorata co’l poſſeſſo di molti

ſcudi, e Titoli.

Luigi, e Domenico Giffone furon figliuoli

di Roberto; il ſecondo nel 1450. ſir Arcidia.

cono di Mileto, e mori nel 14.77. laſciando

erede (ſicomc appare per testamento origina

le) ſuo fratello Luigi. '‘ ’ ’
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DI LUIGI

SIGNORE DI ,ALTAVlLLAJ

L feudo d’Altavilla anti—`

chiſſimo in questa famiglia

trovaſi confermato con let.

tera dei Rè Fernando Pri.`

mo per la quarta parte al

fopradetto Luigi Giffonur

nè trovandoſi-di detto feu.

. ` do altra investitura ,o con

ceſſione prima di questa (diſperſe, come può

   

c

non può-darſi contezza degli altri Poſſeſſori:

fi deduce ſolamente ciò? che ſi è detto , dal

rm… ong:. tenor della lettera , che qui ſiegue.

Läfdf’e‘fe‘ì`‘ìdîìì Magnifico Teſeo Steliitano utriifſgae I. D.

cìffllnet-rondi. Couſiliario , ó* Commiſſario noflro dileíi'o . Rex'

Sicilie : Magmfire Vir ſideli: nofler dileéîc.; .

,E stato expo/lo ad zio/?ra Majestá per parte del

Nobile fidc'lt mstra Loyſh de Gifono de Tropea,

come li Antereffiiri di lo detto Loi/ſe da vento

anni in quo} aveno tenuta , e poſſeduta; ó- ipſò

Loy": de preſente :ene , e poffl'de ”ma quarta..

parte de feudo nominato Alta'villa , pesto in lo

Territorio di- Briatico › percipienda da quella 1t-

rum- , e renditi. l” [i paſſati 'vui ad istan

za dell’llLDcjſpoto Commiſſario deputato ad re

inìegrare li bem- aiienati illioitè del feudo de

Briatieo , contro la forma de rvoſhm oommiffione,

in la quale *vi grdinama , e cominciamo , che.»

can

crederſi , per le ſolite ingiurie del tempm) _



Eontro -quelli' hanno tenuto J ì poffltduto da tempo

Jellifeliee memoria del Signor Rè Alfonſo nostro

Patre , cioe, che la inn-ata de Napoli , ſino al

preſente, non proeedeſſî'vo ad ”integrare li beni

per eſſi poſſeduti; a-vete proceſſo ,.e non ceſſate_

procedere, contro ipſo exponente ſopra la reinte

grazione de ditta quarta parte de fondo in ſno

grande prejudizio ñ. ó' intereſſè. Pertanto ſuppli

eato a ditta noflra Majestá pro‘videffîmo allaſua

indennità de rimedio opporiuno , Nui avendo

moleſiiſ:ime ſimile coſe, ”ſiamo affhi admtlrati,

che *vai abiate proceſſo , e proceda” ìe-ontmjbr.

mom *ve/im commi/nom-: in ſimileeqſe s Vi de

rimo , e per la preſente de rec‘ía ”offra ſeientia,

é- oonſulto exprefflè comandante, rhe avendo poſ

ſeduta ditta quarta parte di feudo dim- unte

teffori del ditta Loy? dal tempo dell'ingrffifl del

ditta Signore Bè A/ſonzo in ditta Cittá di Na

poli , /ìno al pre/Ente , non procedete ad reinte

grazione *verona ſupra ditta quarta parte de..

feudo , e /ì proeffiſo a-oete , debbiate revocare.;

tutto quello , e quanto a-vetefltto contro la for

ma de ditte noflre commiſtione , e- preſente litte-.

re: Perorlae-nostra int-cazione è , che non proeee`

`Zlate contro lo tenore de *vo/Ira commiſtione. .Et

non fate lo contrario , st a'vite cara la nostra..

razia , e-l’indegnozione , e pena -di dorati mi[

Ie deſiderate e'vitare . La pre/ente letto a~verite

restituare al preſi-”tante . Datemi in Castro no

'vo Neapolis' xx!. Feöruarii MCCCCLXXXIIÎ

Rex Ferdinando:: F. A. .Secretariat F.`Era questo _feudo , _ſe ben poijo nelle per

` ` fl,
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tinenze di Tropea , c Briatico feudo nobile.;`

p,-…;…;._,,;.,, ciò mostra un Privilegio del Rè Roberto, con

**Tgfin-HU:: cui nell’anno 1342. aſſenti alla donazione.

im., 'P fatta da una tale Marſilia , ivi detta Domina

Marſilio de Bi’i‘otito , (Signora per avventura

di quel Castello,) della metà 'di detto feudo

a due ſu? figliuole: ove chiamaſi Feudo in_

oopite a Regia Curia, rum Hominibm?, Vaſſial

li.: , Juribut , Redditibm , juriſdiéîionibnt , ó*

pertinentiitſuit. . -

Nè coſa inveriſimile parmi , che ſia questo

feudo uno de’molti poſſeduti da R’aone, divi

ſo poſcia in-più porzioni ; ritenendo forſe la,

natura de’ ſcudi Longobardi. Ed è ancora.;

probabile , che la ſopradetta Marſilia foſſe)

.stata della famiglia di detto Raone : confet

mandoſi tutto ciò dal veder-"ſi conſervato il ri

ferito privilegio, ed altri a questo 'feudo ap.`

partenenti , nell'Archivio de‘ Marcheſi di Cin

quefrondi. i

mm"; i_ Fù Luigi molto onorato da’Principi Regnan.`

Ham'.raf.- _ti del ſuo tempo , come in molte loro lettere

:JW-MM' a lui ſcritte ſi oſſerva. '

Nell’anno x470. da A'rrigo d’Ar‘agona Luo-Î_

gotenente Generale della Calabria, gli è da:

ta autorità di riconoſcere inſieme con Anto

nio di Seſſa tutte le miniere d'oro , e d’arñ`

gento , e i teſori , che in quelle Provincie;

potevanſi rinvenire: ordinando a tale effetto;

the tutti i Regj Ministri gli prestino ubbiz

di-enza. ñ

` -E nell'anno _1485. da fçdçrigo d’ Aragona

53"99:



-figli'uolo ſeéondogenitö del Rè Feíñändo, gin?

nome del Rè ſuo Padre ,’è impiegato a pro

vedere l'eſercito Reale , come‘General Com;

meſſàrio, di tutta , la vettovaglia neceſſaria-s

con ampiffima podestà , e con ordine a tutti

gli Ufficiali così maggiori , come minori di,

dargli ogni affistenza; come da detta lettera_

appare, ſcritta dal Campo Reale s e ſoſcritta

dallo steſſo Federigo , e dal ſuo Segretario

Dragonetto Spadafora ; vedendoſi in eſſa co',

Titoli di huomo nobile, ed egregio , fedele;

amato , e _famigliare del ,Rè , e con altri -ſez

ni di stima , e confidenza trattato.

Nell'anno poi 1500. ultimo di ſua vitaſiì;

trovandoſi egli nella Città di Tropea, con..

lettera del Rè Federigo da lui ſoſcritta ,edal

ſuo Segretario Vito Piſanelli ,-fù chiamato in

Napoli inſieme co’l Capi-tano , o ſia Gover

natore di detta Città; per ſapere da efſhſen

za paſſione molte coſe intorno ad importati-i-

ti affari della medeſima.

Fù moglie di Luigi Preſidia Vulcano Z E13

miglia , che per l'antica nobiltà, che gode;

nel Seggio di Nido in Napoli, e nelle Città

di Sorrento , di Tropea, c di Benevento; e.,

per lo ſplendore de’ due Cardinali Marino, e

Landulfo è ſempre stata in ,ſommo pregio;

e di lei generò Angelo y Ceſare, e Giacoma,

,che laſciò eredi nel ſno testamento nell'anno

.1 500.

'rgſhcnig-prefl

ſo ”Marcheſe

di Cinquefton

di.

Giacoma li maritò con Apollone ; o pur nur-gnome!

`Scipione di Qordova della Caſa _del Gram

QaPí:

h iam. Smo
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Cîpitano Conſult/0;; e de’Duehi di Seſſa.

Angelo ſù Signore d’Altavrlla , ma avendo

dopo* eletto lo stato Chiericale , poſſcdè il

Juspadronato della ſua Caſa a e fù Canonico

della Cattedrale di Tropea: fù egli in Roma

in ſomma riputazione appo molti Cardinali;

de’quali più lettere alui indirizzate in diverti

tempi ſi leggono per affari di gran monica;

xo? Se!! M93 SQ‘JÉÌQQÈY " ` ' "

  



DICESARE"

SIGNORE DI ALTAVILLA.

Uccedè Ceſare a questo feudo ,- ma non

prima della morte di Angelo-ſuo fratello

S ſe ne legge a lui fa`tt‘a l’inveſh‘tura nell’an

no 1530- E qualunque ne foſſe stata la cagio

ne, che non appare da riſcontro alcuno , tro

vaſi dal poſſeſſo della quarta parte ridotto ſ0

lamente all’ottava , come le ſeguenti parole.:

deu' invcstitura dimostrano.

Carola: Quinta: , ó* Joanna Ma!” óc. Pvm-`

peu: Cardinal” Columns S. R. E- Viceramellarim,

(9- in preſenti Regno Lorumtemm General” .

Vniiverff-ſ 1 Ò‘ſingull: Òo- Sam* nuper praparte

Nobili: Viri Corſari: Giffoni.; de Civita:: Tro

pm Rcgiiſideli: diln‘îi fratri: , ó [nitidi] quan

dam Nobili: `Angtll Giffoni.; , fuit nobi: reve

remer expo/1714)”, quemadmodum diſh” Nobili:

Angelus ejlu frat”, dum -vixit , lì Regia Cu

ria immediate?, ó' in capite juflë , at' nationa_

bililer *vigore ſuornm pri*vilrgioram a (9- caute

iarurii m perpetunm , ó* in feudum ”nuit , Ò

pfflſedlt aflq-vam parte”) ſeudi numupati da,

Altavilla, ſin-, Ò-“poſin-, (w.

Ebbe Ceſare , non ſolo per ſucceſſione di

ſuo fratello il feudo , ma dal Padre ancora.;

molti altri beni, e poderi, che reliquie del

l’ampic tenute de’ ſuoi Maggiori in altri luo

ghi, e Città vicine eran polli: ondea cagion

de’medeſimi feceſi egli ſpedire nell’anno 1520.

F dalla

Elli-atta on'

;inrli du

quimernioni

in R.Cam.

x..



Nell' Atei).

(le'Marclr. di

Cínquefron

di.

Azó—óññ:

z

.dalla Città di Tropea; `e ſuoi Sindaci un pri

vilegio , che originale leggeſi in Pergame

na , in cui dichiaraſi , ch’eſſendo Ceſare huo.

mo Patrizio di detta Città , e di famiglia la più

antica di quella nobiltà; abbia a godere, tan

to nella ſua Perſona , quanto ne’ ſuoi beni, e

poderi, tutte le grazie, prerogative, ed eſen

zioni concedute dai Rè di questo Regno in.

vari tempi a i Nobili di detta Città , -e nel

privilegio steſſo deſcritte s che stando allora..

in oflervanza , conſideravanſi ſommamentu

riguardevoli , nè punto inferiori a’ privilegi

de'Nobili Napoletani : E vedonſi in questa.;

ſcrittura ſoſcritti quaſi tutti i Nobili di quei

tempi di detta Città , ch’ erano delle fami

glie più lllnstri del Regno a come Arena.”

Guarna, Coſcia , Vulcani, Barili, Pignatelli,

Afflitti , Cordova , ed altri…

Ebbe Ceſare in moglie Caterina Campitel

li , famiglia nobiliſlima nella Città di Cotrone,

e diTrani per la ſua antichità, e per il poſſeſ

ſo di molti fendi, fra’quali è l'antico Contado

di Meliſſa s poſſeduto da Vincilao Campitelli -

Teſoriere del Rè Ferdinando ſin dall’anno -1445.

e’l Principatodi Strongoli , paſſato per ſemina_

alla Caſa Pignatelli, e’l Ducato di Brindeſi , e.:

Marcheſato di Caſo buono, oltre le parentela)

con Carafi de i Conti di Santa Severina, Ayerbi

di Aragona , Pignatelli, ed altri; e da loro nac

quero due ſigliuoli , Vincilao, che riportò questo

nome dalla caſa della Madre, e Scipione: questi

fù Abbate, e poſſedè il Padronato de’Giffoni.

Dl

. …L‘ _,



DI VIN,CIL-A6’’

Signore dl Altavilla, e Primo Signore

di Cinquefrondi, e Morogallíco.

O morte di Ceſare ſuo Padre l’investitn

ra dell'ottava parte. del feudo di Al.

tavilla del tenore , che ſiegue:

Carol”: Quinta: ór. D.Petrm de Toledo (9-0'.

Feudoramſuoclſſo è:. Sanè ”aper pro parte No

bili: Viri Vim‘ílai Giffoni: da Ci*vitate Tropea Reſi

gli ſide!” dilec‘îiſilii ñ, Cr ban-edi.: , ac legitimi ſuc

ceſſòri: quand. Caſaril- Giffhlli: , fuit :labii rt've

rtmer expo/[tum , quemadmodum diſh” Nobili:

Cat/ar e11” Poter dum Dixit lì Regia Curia im

mediatè , ó' in capite , ju/Ìè , ó* rationabilíter

*vigore ſuorum pri*vilegiomm , è* coutelarum in

perpetuum , ó- mfeudum temi! , ó* paſſèdit 05a

*oam partem fendi -nunrupati-'de Altavilla- ſiti,

è* poſiti, (W. ' ' `

Fù questi il primo Signore di Cinquefrondi,

e Morogallico , 7avendo comprato detta Terra.»

`-e‘feudo nell’anno 1548. da Marino Correale.

de’ Conti di Terranova , da chi conſeguir do

vea molte ſumme di danari s e può crederſi

-per ragione di dote :- poiche ſua moglie ,_ che

ñfù D. Berardina Ramires , trovaſi in molte..

ſcritture , che foſſe stata congiunta di ſangue

con d-etto Marino, fil ella figliuola del Ma

ſito di campo D. Diego Ramircs, e di D.Eli.

F z ſabetta

Ttenne Vincilao nell'anno 1543. per

Eflratta da*

Q-H-ntenu`n_

nl della R.

Camera»



ſalîcîm Ruſſo‘di Calabria de’Signor'i di-Coſo

leto già estinti, deſcendenti de’Conti di Sino

poli, e Prencípi di Scilla , a chi pervenne poi

F…) C questo feudo, e fîr ſorella di Potenziana ,di Lu
PÎmuſi liſi-Zu crezia , edi Giovanni . Potenziana fù moglie di

"`°‘"“’°“‘ Gio:Andrea Abenavolo Signore di Santo Lo.

renzo a e dell’Amendolia , figliuolo di Gio.

Battista , e di Lucrezia Caracciolo. Lucrezia.

fù moglie di Giacomo Loffredo Cavaliere del

l’Abito di San Giacomo de'Signori dell’Ama

to, poi Prencipi di Maida s e Giovanni, che

ſpoſato con Iſabella Sanſeverino figlia del Du

ca di Santo Donato procreò una ſola figliuo

la per nome Ippolita , che fù Signora dello

Stato di Ardore , e moglie di Scipione di

Mugnosncl. Bologna , in cui s’estinſe questo ramo di Ra

 

l--I fam- RJ -

mins.

nero i Ramires in Regno dalle Spagne,don

de hanno derivato la loro nobile origine col

Gran Capitano Conſalvo di Cordova, colla...

di cui caſa erano ſtrettamente imparentati i

eſſendo stata moglie del Conte di Cabra fra

tello di Conſalvo D. Menſia Ramires, e Va

lenzuola; e continuarono qui il loro ſplen

dote non ſolo co’l poſſeſſo di molti riguar

devoli fendi , ma ancora con nobiliſſimi Pa

rentadi , fra' quali ſi numerano quei de’Ca

rafi, de'Ruffi, e de’Sanſeverini,ed altri. Eb

be di tal Donna Vincilao un ſolo ſigliuolo

chiamato Fabrizio.

Dl

míres del Mastro di Campo D. Diego. Ven. ñ



  

`

DI FABRIZIO"

Signore di Altavilla, e ſecondo Signore

di Cinquefrondi , e Morogallíco.

`U queſti dunque il ſeeondo

` _Signore di Cinquefrondi a

e Morogallico , e poſſedè

ancora l'antico feudo d'Al

tavilla : fù egli Cavaliere

di ſomma prudenza , ed ap-

plauſo nella pietà Cristiana,

effetto della quale fu il Mo

 

.nillero de’ Padri Oſſervanti di S.Franceſco da

lui fondato, e dotato nell’anno 1580. ſotto il

,Titolo di S- Maria delle grazie, detta ancora

dalla Ferriera, per eſſere stata in quel luogo

la Ferriera; qual Moniſlcro ſi mantiene ancora

con ogni comodo a ſpeſe de‘ ſuoi Succeſſori in

detta Terra di Ciriquefrondi . E ſe bene per

. eſſervene in quei tempi un'altro , come vi è

al preſente a de’Minori Oſſervanti Riformatí,

veniva proibita dalle costituzioni della Reli

gione la fondazione del ſecondo: Pure a ri

guardo della divozione , e del zelo di Fabri

zio a tutto ciò fù diſpenſato , come riferiſce;

il Gonzaga con le parole ſeguenti:

&yum-vi: me minimè lam” , quanta cum.

loca in uno , ó*- eodem Oppido ſubſistere poffint;

cum ſi!” omnium rerum proprieta: demgata ſi! ,

cogen

Nelle Cro

niclie dé’PF.

.. difficolta” bina, 'vel etiam plllra nostri Ordini: Minori.
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oogîrflurqae quotidiano (meridia-orione ſibi rien/ſi

ſaria querere : ea tamen fuit Illustr'lſſimi F4

bríhi Jtfimi: prcfati Oppldi Quinquefrondíum

Domini ad ”lg/Ira: Fratre: det/atrofia: ”allopu

{70 dum um‘wrst nostri inſiituti gubernarulum..

terrore”: , ſibi bui”: ſecondi Con'venta: coil/Im

fiionem , juxtà conceſſioni-m ”zi/.ri a` Summa Port,.'

liſice Gregorio X111- faflam , darlegare potue._

rlm, (71'. .

MMA…. ñ Fù' egli ſingolarmente onorato dal primo

Hzflîh-Î‘IZÃL`D..Giovanni d’Austria con molte lettere, in.:

ſedi ci…- cui' particolarmente ”ringrazia d'aver pro

“°“‘“‘ -vflduta la ſua armata in Meſſina (allor, che.

ritornava dalla rinomata vittoria contro Tur

ehi- intornoall’anno 1572.) di tutto il biſo

gnevole di legname ; fatto da lui tagliato

nelle ſue Montagne di 'Cinquefrondi , ed a..

proprie ſpeſe condotto in Meſſina , ſenza ri

chiederne alcun pagamento-, ma ſolo per at

tenzione al Regal ſervigio.

Tolſe Fabrizio per moglie D. Vittoria' Si

ſcara figliuola di D. Pietro, e di D.Franceſca

Monſorio de’Signori di Faicchio della Piazza

. di -Nido- D. Pietro fù figliuolo di D. Loren

zo ſoldato molto celebrato ne'tempi dell'im

perador Carlo Quinto , e quelli nacque di

una.. Con- Paolo Secondo Conte d’Ajello a e di Giulia

;uff-'$31 Carrafa Nipote del Cardinale Oliviero Car

…. rafa, 'e fù fratello di D.Antonio Terzo Con

te d’Ajello, e di orto ſorelle maritar`ein otto

-delle più Illnstri Caſe del Regno: D. Lucre

-zia con D-Marc’ Antonio Caracciolo Cogne..

l
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di Nicastros D. Laura eon D-Fernando d'A

jetbo Conte diSimari , da chi diſcendono gli

Principi di Caſſano, e Duchi ,d’Alellano,edi

loro nacque Giovanna d'Aragona moglie di

Onofrio Cantelmi Progenitore de i preſenti

Duchi di Popoli 3 D.Berardina con D. Vin

cenzo Carrafa della Spina primo Conte della

Grotteria , da cui ſon diſceſi i Marcheſi di

Caſielvetere Principi della Roccella; D~Vin~

cenza con D. Scipione di Gennaro Conte di

Martorano; D-Eufemia con D. Carlo Spinelñ.

li.. Conte di Seminara , da cui derivano i

Principi di Cariati , e i Marcheſi di Fuſcal

do; D. Beatrice con Adamo di Toraldo Si

gnore di Badolato; D.lſabella con DFrance—

ſco Pappacoda Signore di Maſſafra ,' e D. Dia

nora con D.Carlo Gambacorta Signore di

Celenza ñ Moglie del predetto D. Lorenzo,

Avolo della nostra D. Vittoria, ſù Alfonſina

Carrafa, con la quale più di D. Pietro pro

creò ancora D.Giulia, che fù moglie di Ma

rino Correale de’ Conti di Terranova, ulti

mo Signor di Cinquefrondi di tal caſatmco

me s'è detto . Ebbe ancora il detto D. Pie

tro , oltre a D.Vittoria , un'altra figliuola per

nome D. Iſabella, che fi‘i maritata a D.Fran.

ceſco Siſcara Signore diPietrastorninaie l’una,

e l'altra ſuecedettero al Padre morto ſenza;

maſchi. Quella nobilillima famiglia, di cuiè

pur ſoverchio riandar l’antiche memorie a ſi

estingue nella Perſona di D. Giulia Siſcara_,

che ſù moglie di D. Scipione FilomariR/[o , c

a

De Lellis

ne' Cantel.`

mi.
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Mzidre del virruoſiſiimo D. Franceſco morto

pochi anni ſono, di cui vive , e viverà` ſem:

premai appo tutti l’onorata ricordanza-.

- E perche Carlo de Lellis nel primo tomo

delle ſue famiglie, trattando della Siſcara, e

nominando D. Vittoria ſiglinola di D. Pietro

Siſcara , e di D. Franceſca Monſorio; in ve`ce

di .dire , ch’ella fù maritata con Fabrizio Gif

fones ſcrive Fabrizio Griſones e può crederli

per errore della stampa : vedendoſi poſcia.,

tal’errore inconſideratamente ſeguitato da un

altro Autorepiù moderno ; benche ſia aſſai

chiara l’equivocazione ; non ſarà però diſdi

cevole al nostro intento toglierla in tutto dal

la mente de’poco informati Lettori , co’l ri

ferire alcune ſcritture , che non laſciano luoz

go da dubitarne.

E primieramente leggonſi i capitoli matri

moniali di detta D. Vittoria con Fabrizio Gif

fone Barone di Cinquefrondi stipulati a’15.di

Luglio dell’anno 1577. per mano di Notar

Gio: Cola Aromatariis della Terra di Caſlelr

vetere 3 ne’quali intervengono il Signor Fa

brizio Carrafa Marcheſe di detta Terra, ela

Signora Livia Spinelli ſua madre , che tratta. -

rono questo matrimonio, come da molte loro

lettere ſcritte a Fabrizio s’oſletva; e nella lor

caſa stava D. Vittoria,ch’era loro stretta Pa

rente a cagione di D.Berardina Siſcara Avola

del predetto Marcheſe, come s'è detto.

Nell’anno 1583. a zo.d’Ottobre vedeſi ſpe

dito decreto di preambulo dalla Gran Corte

della

V.
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della Vícaría in banea dell’Attuarío Dolmzío

Apícella per morte di Fabrizio Gjffonc , del cc

nor, che ſiegue.

Die z 3.0éîobrí: I_\83.Neapo;’í . Decreto [vr-tam

buli Magna Curi-e Vicari-e provi/hm e/í quando”:

Illustrem Dominum Fabrizia”: Gíffofle Baromm .

Terme .Qoingoefrondium , ſuiſſe , (ha effie mor- .

tuum , ó* Eccleſiastie-e ſepultum tradítum 1 di

c‘ì’umque [Il. Dominum lacobum Glffone , ſuiſſe,

ó eſſe eímſilium legitimum , (9* Îzaturalem, una

fimul`cum Postumo ”aſoitoro ex dífia HLDomina

Vic‘îoria .Si/cara commum` Mat”, ſi maſeulu!

fuerít , ó- ad debita!” luce”; pervenerít , Poffç.,

(ov debere ſuccedere Tn bare-dita” dic’Zi quondam

eorum Parri: pro eguali portione ab intestato ,

cum beneficio tamen legt-: , ó*- in'ventarff conſi

cíena'i , ó' tanquam ſilíos, (9' bare(le: uni'ver

ſale: ut ſupra poſſe , &debut-ſuccedere , inde, ó*

ſuper omnibus, (T ſiflgulis boni; tam mobilíbm,

guámſiabih`bm, iurtbm , crediti; , (F- aéîiom‘

bu: quibuſoumque remanſi: i” hareditate pra-di.

fla, Ò-post morte”: a'ífli q‘uondam eorum Pa

tri: , Tutelamque , ó*- administrationem Pwſoñ

nav-um, é* bonorum omnium ſiliorum ipſonmL.

caniugum decernendam ”ſe , decerni zie-bere...,

prout pra/enti decreto deoermtur ab _intestato írL.

perſonam dic‘î-e Domina ViéÎori-e .Sf/Zara eomm

Matris petenti: , qua adimpleat adímplenda.

iuxtaſormam iurís , (Fc.

Oſſervaſi ſimilmente preſſo gli atti del S;1-_ſn …m dz

cro [LC. un proceſſo tra D. Pietro Siſcam ,ſGíPîf'í-*ffl

con Aleſſandro Spinelli, e ſuoi Eredi , ſopra “WLW

al
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alcune pretenſioni ereditaria: di Franceſca.;

Monſorio ſua moglie, che yeggonſi poípro

ſeguite da D. Victoria ſua figliuola, e Fabri#

zio Giffone di l-ei Marito, con molti atti, co

me ancora dall'altra figliuola D-lſabella, e»

D.Branceſco Siſcara ſuo Marito. .

`. Trovanſi procure, 8c istrumentí stipulati in

varíj tempi, nc'quali interviene D. Vittoria.,

mromemo sti come Vedova di Fabrizio Giffone, e Madre

,'ÌÈUÃTÎÉoÎÃÎ diGiacomo , e Berardina; e nell’anno 1595.

flffízſhd‘lîìm_ vcdeſi ella oblígnta alle doti promeſſe alla..

Foli- dctta D.Berardina ſua. flghuola maritata co’l

Marcheſe della `Ripa. ci., ;.:› ,.

Eper ultimo morendo ella .nell’anno 1615.

nella detta Terra di Cinquefrondi fù ſepelira

nella Cappella della famiglia Giffone nella...

.Chieſa del Monistero fondato cla Fabrizio ſuo

Testamento_ marito s Laſciando Erede il Marſcheſe D.

;gif'3:31:11; Giacomo ſuo figliuolo a e molti legati pij in.,

Monístuo- beneficio dello steſſo Monistcro.

Nacquero di Faprizío , e di D. Vittoria çlpe

Testamento figlíuolí , Giacomo , e Berardina . Qui—esta.. ,

;"JgJfl-chF-ë- come s’è accennato , fù aljfiîî'di D. Fab;

"m' bio, Riccardi Marcheſe de’ ,ñ ipa, e Conſi

gliere di S. Chiara . Lafami‘glía Riccardi, che

ora è estinta (eſſeñdoñpaſſam- il Marcheſi-:tp

della Ripa per ſemiug-lalla caſa Caläggäuccob

Musnos nel ha la". ſua origine , cò‘me altri vuole, a Ric

 

ÈÎCÃÎÃLÌÎÃ' ca’rdö"Conte di Fondi , Governatore ;'*eVice

ÈÎÌÌÃÎÎÎJÒ'ÌU tè della Sicilia ſotto ig Rè Normanni . Nell’

mnní- Apruzzo ſon stati i Riccardi, potentiffimi Ba

roni; e nel tempo della Regina Giovanna, e

T.

del



s!

e del Rè Ladlslao fiori Franceſeo Rieeardi Con.`

ſigliere di Stato z e Mareſciallo , di cui fa.,

menzione l'iſcrizione della lor Cappella, nella

Chieſa dello Spirito Santo in Napoli ; e poſ

ſedè questi molte Città, e Castelli in Apruz

zo ſino ali numero di ventiquattro , ſra’ quali

ſi numerano Termoli, 8c Ortona (da dove altri

vuole , che dependa questa famiglia) s efù Pa

. dre di Caterina Riccardi moglie di D. Pierro

Bonifacio Acquaviva Barto Duca d’Atri, e

Conte di San Flaviano , e Montorio .- Ma oltre

agli Acquavivi .è stata ſempre questa famiglia

Riccardi adornara da nobililiimi Parenradi ,

come de’Zuroli , Marramaldi , Borgia , Severi

'

Lellis nella.;

fa miglia To

tellî n e Boc

cflpianoll’

Vedi anche..

di quella ſ1

míglía il Bo(

ſxo negli .m

nali di Mal

ſi!.

Campanile..

negl! Acqua_

vivi.

7

ll Conſiglier

Aldim-lri nc'

Riccardi. -

ni , Carrafa , Caldora a Bonifacij , Campane; .

ſchi , ed altri.

  

Gz DI



Reg. in Can

celLuia.

”DI GIACOMO

Signore- di Altavilla, Primo Marcheſe

di Cinquefrondi , e Terzo Si

gnore di Morogallíco.

. ccedè a Fabrizio ſuo

Padre , tanto nel furdo d'Al

. ravilla , quanto nella Terra di

` Cinqucfrondi a e Feudo di Mo

rogallico , de’ quali fù il Terzo

Barone.

Ortenne poi nell’

Marcheſe ſopra la me

Iacomo ſu

 

  

anno 161 r. il Titolo di

deſima Terra , nel di

cui Regal privilegio onorevol memoria falſi

dell’antica nobiltà della ſua famiglia , e de’

ſervigj tanto fedelmente prestati da’ſuoi Mag

giori a i Rè di qucflo Regno colle ſeguenti

parole:
Proinde cum nomine Illy/Iris, ſideli: nobis di

Iefli D. jacobi Giffoni; .Siſcaree Baroni: Guin

guefrandis nobis burniliterſupphcatum ſi!, il! in
Tfffiímomum a (9' ſigniſicanonem ſiioruma follia-*9;

familia meritorum ; Marc/”Muſe *Titolo exor.

nare dignaremur . No: ipſim ſinguiarí: in n01-

ſidti , ó* obſer-uantia , (9- perantiquz nobilitati:

domo: ſue, que plurimi: abbina anni: , ut ac

cepimu:, feudalibu: boni: conſpicua fuit,- Ratio

mm babmîfl; Òſer'uitíorum á Majoribui ſul!

Serenſſmi: Regibui Nt'apolllanſí Pradeceſſori

bl” 'Wim Praſlitorum'. inter qua maximë elu

“fit
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een! -eg`regr'a ſofia Rabom':, ò- Guglielmi Giffòà

num , qui Serenſſmo Regi Carola ſeeundo fideli

ter, ó* perbonoriſice inſer*viente: ; Patria , bo

ni: omnibm, em: e azgjajjzoliati foerunt: Neenon

eum a` Regis ejmdern-inimiei: in bello cap” una...

cum ſilii:,_ó~ in careerem' detruſifmſſent; Pro

prio Regis ”e redempti ,' miiitarilm: offiÎeí”, sti

pendii: , annui:que redditibm liberaliter auäi

fuere, ó-c.

Et in vero ſon molto dovute a questa fa.

miglia le lodi, che in questo privilegio gliſi

danno, imperòche poche a lei uguali ſi tro

veranno nel mantenimento della- fede a’pro

prj Principi , e che per un ſentimento con

'forme in tutti, continovato per rante Gene

razioni abbian ripoflo la lor gloria maggiore

nel ſervire, 8c alſistere a’medeſimi con il co

flo della medeſima vita , non che di tutti i

beni: veggendoſi in particolare la divozione

verſo i Rè della Caſa Augioína per tutto il

tempo, in cui regnarono , eſſer stata così fiſſa,

e costante in questa famiglia , che ſin daltem

po de’ primi Signori di Tortora a ed Ajeta.. 9

che fiorirono ſotto questo Dominio , ſino a'

tempi di Raone figlio di Giliberto stípitu

de’ Marcheſi di Cinquefrondi , e ſuoi Diſcen

denti, ſe ne trovano ſempre uguali le me

morie , come ancora della riconoſcenza, e

della stima de’medeſimi Rè: come a bastanza

,ne’ ſuoi luoghi s’è detto.

Ammoglioffi Giacomo eon D. Franceſca..

d’Aragona d’Ajerbo nell' anno 1600. Primo

genita figliuola di D. Pietro Conte di Sima

rl,



` . ri , e Marcheſe della Grotteria J i cui diſceu`-Ì
Lellis nella..

…igm ardenti ſono oggi Principi di Caſſano , e Du

^’"b°' chi d’Aleſſauo . Nacque D. Pietro di D.Al

fonſo Terzo Conte di Simari, e Primo Mar

cheſe della Grottería, edi D.Dianora di Gue

vara ſorella di D. Carlo Conte di Potenza_

. Gran Siniſcalco del Regno ; e ſuccedette a..

I). Indico ſuo Primogeuito, che di DJſabella

.Concubletra figliuola del Marcheſe d’Arena.

D. Gio: Franceſco ’, e di D. Beatrice Branci

forte nonavea laſciato figliuoli. Fu moglie del

Conte D. Pietro , e madre di D. Franceſca..

D. Giovanna joppolo di nobiliffima famiglia_

Meffineſe de’ Conti di Naſo , che gli portò

. . dote di cento mila ſcudí- D.Branceſca fù an
caprlohmac . . . .

"imp-,jan ch’ella dotata, ſecondo la condizione di quei

5,12‘ſ‘j’5‘5ÈÎ5tempi, molto vantaggioſamente, e ſenza aver

queſto'*di' rinunciato alla ſucecffion de’feudi in mancan

za del Marcheſe D-Gaſparo ſno unico fratel

lo; e fu ella in ſecondo matrimonio marita

ra al Duca della Saracena D. Gio: Battista_-`

Peſcara di Diano. -

Della famiglia d'Aragona d’Aierbo non.;

accade fat più lunga memoriamſſendo chiara

îmîr-nMa-per l’istorie la ſua Regal diſcendenza da...
:ian: , Maz

zansaopciacomo Rè d’Aragona . Dichiarata poſcia..

mzfjft‘jífffl in_ più privilegi , e dall’lmpcrador Carlo Quin

to, quando nel 151,0. diede Titolo di Conte

ad Alfonſo d’Ajerbo ſopra la ſua Terra di

Simari : e dal Rè Filippo Secondo , quando

nel 1583. concedette quello di Marcheſe de]

la Grorteria allſ altro Alfonſo Terzo Conte di
ſi“ ‘ " - fumarie

I
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Simari : onde dal Regio Collateral Conſiglio

fù dichiarato, che godeſſe la Caſa del Prin

cipe di Caſſano , come diſcendente di Regal

l ſangue, degli onori, prerogative, e franchi:

l gie, che appartengono a tali Diſcendenti.

Fù Giacomo per le ſue rare virtù in gran;

stima preſſo tutti, particolarmente in Napoli,

ove viſſe quaſi ſempre: Mori però nella ſua;

Terra di Cinquefrondi , e stà ſepolto nel ſe

._ polcro de’ ſuoi Maggiori nella Chieſa del ri

z.

  

ferito Mom-stero , ove leggeli in marmo la ſe:

gucme inſcrizione:

` D. O. M.

_ “ì .-" D. IACOBO GIFFONO

' _QuinquefirondcnſiumMare/ogm'. .

ñ 1/iro prudente', ac Christ-tana religione;

A- EF pietateo‘onſpieuo.

..f _ Amore patina, qnam timore,Vaſſoi/[is omnibus prlea'ileiſîo. i

In Faroe'*zelo innocenti”: humanzſſzmo,

Et in Pnniälís delinquë’tiom nö'fioero;

Conjngi amati/lima.

D. Franeiſoa de Aragona de Ayeróo,

cz. 1” perpetuum ſia- amori: Pigna”,

‘ ` Monumem‘nm poſa”.

Anno Domini l 617. _ _

Obiit die 8. Menfi: lumi i 6 i 6.

."--`
 

x Nat-i

  

"O
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Nacquero di lui, e di D.Franceſca Fabri.

zio, e Vittoria.

Vittoria fù moglie del Duea della Sarace

- na D-GiorFrnnceſco Peſcara di Diano ſigliuo

 

lellis nella.:

ſam. Gaetana.

/

Duca delle_

Guud’ia ne'

Diani

lç del riferito Duca D. Gio:Battista , e di

D.Girolama diRuggiero . Qual ramo de'Rug

gicri in lei s’estinſe , 8c in D-Giulia ſua Cu

gina , moglie di D.Alfonſo Gaetano d’Ai-afl

gona Primo Duca di Laurenzano; ambeduu

Eredi di molti fendi, e di ricco- Patrimonio.

-Diquesta famiglia Peſcara di Diano, come-G

quella, che per più Parentadí è strettamente.

congionta coni Marcheſi di Cinquefrondi,

non ſia strano dall’intento di questa ſcrittura...

l’accennar qualche notizia . E quantunque il

Duca' della Guardia ſcriva con buon fonda

mento, eſſere originaria del Piemonte , dove

nobili , e potenti Baroni erano i Dianial tem. _

po del Rè Carlo Secondo .- tuttavolta potreb

beſi anche credere, che ivi dal nostro Regno

qualche ſuo ramo rraſpiantato ſ1 foſſe, ritro

vandoſene qui aſſai più antiche memorie; poi

che ſin dall'anno 1165. trovaſi Roberto di

Diano Milite , e chiam`aſi figliuolo di Riccar..

do di Mileto; e l’uno., el’altro cognome da..

\

Signoria di fendi e aſſai probabile, che di

pendenza aveſſe : imperòche leggiamo intor

no al 1250. un’investitura fatta ad Adinolfo

di Diano per morte di Saleſio ſuo Padre , di

molti Vaſſalli a che poſſedeva in Diano; no

bile , 8: antichiſſima Terra del Principato Ci

trascome trovafi registrato frà i ñotamenfi delle

. … crit

__,. Hcññl



_ 57

ſcritturedi molte famiglie ,‘ fatti dal Padre..

Pignano Agostiniano; e frà le memorie della

Lucania antica , raccolte dal Padre Maestro

Luca Mannelli della ſteſſa Religione , cho

conſervanti ſcritte a penna nel Monistero di S.

Agostino in Salerno; e da ſcritture dell'anti

co Archivio di Marſico tutto ciò, che àDia. '

ni appartiene , attestano aver fedelmente tra

ſcritto: e veggonſi ancora adeſſo nella detta..

Terra di Diano arme , tumuli, inſcrizioni , 8t

antichi ediſicj , che della nobiltà di questa..

famiglia, e della Signoria ivi avuta ſon chiaro

argomento. Continuò ella , godendo gli ono

ri del Seggio di Capuana in Napoli ,- il poſ

ſeſſo di molti , e riguardevoli fendi ,' tanto

nella perſona di Marino Maestro Razionalu

della Regal Zecca , e di Roberto ſuo figJiuolo,

detto da Brienza dalla Signoria di questa Ter

ra s-che ſon ſepelliti con nobili avelli nella...

Cappella di questa famiglia in S. Chiara .' quan

to di Franceſco , di Nicolò, di Guglielmo,di

Giovanni, ed altri, che fioriron tutti ſotto il

Rè Roberto, onorari con le maggiori dignità

di quei tempi, come di Maestri Razionali,

Maestri Ostiarij , Ciamberlani, Cavalieri del

la Caſa Reale , Conſiglieri, e Giustizieri di

molte Provincie. E veggonſi continuare i feu

di, e le dignità in questo legnaggio, tanto

nella linea , che conſervò ſempre il. ſolo Ca

ſato di Diano , eñ nel ſecolo ſestodecimo s’e.

ñ flinſe 3 quanto ancora in quella de’ -Peſcari,

che nel 1330.in circa, da Giovanni Signore

H del

Registri di

l Roberto ſeg.

1320 [3:2.

1336.t`ol.litr.

/‘\
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bmw… del feudo di Peſcara-in Baſilicata diramofli ,

Guardia …- che dal detto dominio , dl Peſcara ſi diſſe, e

Z’gìfiììf‘cjj iſuoi diſcendenti poſcia, Peſcara di Diano ;

?EnH-'if ritenendo ſempre ſino al preſente l’arme steſſe

"ml-reef… degli antichi Diani. Marino-Peſcara di Diano

ì* Cm… (quei ch’improntò cinquecento oncie d-oroa..

,Carlo di Durazzo) fu Signore di Ripacandi

da , e i ſuoi diſcendenti ebbero lungo tempo

la Signoria di Fiſciano , e nel penultimo ſecolo

in tre altri rami ſi diviſero: Roberto ammo

gliato con Iſabella Castaldo Sorella del rino

_ , , minato Generale Gio: Battista paſsò amilitare

Zizzi!? ,ÎÎÀÌ in Lombardia , e fù Padre di Gio: Alfonſo a an

fſi‘g‘f’äfl: ch' ei famoſo Capitano de’ſuoi tempi, ch’eb

ai… Peſca- be per ſuoi meriti , in quella Provincia , il Mar

Zîüj‘fj'm; cheſato di Caſſano , e’l contado di Piadena,

ffl‘áíonedî e Binaſco: ma la ſua linea durò poco,& nu

' una ſemina -maritata ne’ Capeci s’estinſe. Fa

brizio con la Signoria dei-`Castelluccio paſsò

nella Baſilicata , e da lui- ſi derivano i Marcheſi

di detta Terra . Barnaba, 6t Angelo, ſimil

mente con occaſione di Signoria di ſcudi , nel

la Calabriacitra ſitrasferirono, e della Caſa

de’. Duchi ,della Saracena fui-on Capo , ehe da

Angelo diſcendono , non eſſendoſi Barnaba ſuo

fratello ammogliato , che Cavaliere fù dell'

abito di S.Giacomo , Commendator della Com

miſh of_ menda d’Avellino , {Colonnello ſotto Carlo

gi… ..i ;.L. muto . Aggiunſero l ſucceſſori d’Angelo al

;ìjágj Pw- la Signor’ia,ch’egli avea di Fiſciano , edi S.

Lorenzo molte altre Terre , e feudi , fra’quali

furono Tarſiai, Mattafçllçne 2 53 Sosta!, Cor:

` :ſ0:

Costanzo
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leto , Torchiara, Cop`erſito , la G'rOttamCnar—ſi

da, Lung’aro a e la'Saraeel‘la, poſſeduta da un

ſecolo in circa co’l Titolo di-Duca , de’quali

è il quarto il preſente- D. Gio.- Battista ,- eh’è

del Conſiglio_ collaterale -di quello Regno , c

nacque dalla predetta D. Vittoria Giffonu

d'Aragona, la quale del Duca D- Gio: Fran

ceſco ſuo marito, partorìancora un'altro ma

ſchio per nome, D- Giacomo, che ſù Cavaliere

Geroſolimitano , c molte femine Monache-in

Napoli, ed in caſa s 8c una maritata nel Mar

cheſe del Castelluccio della stella famiglia-.

I paremadi fact-i da questa Caſa ſon fiati ſem

pre riguardevoli , 8c olnre de’nominari in que

ila ſcrittura , come de’R`uggieri , Aragona.;

Giffoni; ſono i più antichi 1 co’Morra de’Si

-gnori ora Principi di Morra, co’Pandoni de’

Conti di Venafri, con gli Angeli del Seggio

di Porto a co’ Correali , co’ Porta de’Mar

eheſi dell’ Epiſcopia , co’ Brancacci , co’ Toſi,

co' Capecí z co' Carrafi , co' Castaldi , co’

Pignatelli , -ed altri ſimili; egli ultimi ſon_

stati con due nobililiime Dame Spagnuole eredi

di due ricche Caſe: D. Giovanna Zuſia diQlLin

tano fù moglie del preſente Duca , figliuola,

&erede per la terza parte del Preſidente del

Sacro Conſilio D. Diego Bernardo Marcheſe

di Matonte; eſſendo state l’altre due ſorelle;

eredi , maritare; una al Marcheſe di S. Max-

Cellino D. Apostolo Tovar di Castiglia: l’al

tra al Mastro dicampo del Terzo di Napoli D.

Franceſco Carnero 3 famiglia aſſai chiara ne’

` H 2 Re

Scr-'mozi

gin.
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Regni di Castiglia o .dlGr-anata; di Portogallo;

e nella Fiandra, ezſemPre-adornata da riguar.

devoli gradi , e ditutti gli‘ordini di cavalleria.

di Spagna; come ancora di quel di Malta : e.

la figliuola di detto Mastro dicampo D. Mar

garita, erede del Ducarodi Carvezano, edi

buon patrimonio, fù moglie di D. Diego Pe

{cara di Diano ſuo_ Cugino , primogenito del

predetto Duca D. Gio: Battista , che morenz

dp, hà di `lei laſciato, oltre ad alcune ſemine,

il preſente Duca di Carvezano D, Gio: France

ſco , ultimamente ſpoſato con D. Lucrezia..`

Regio Branciforte ,ifigliuola del Principe. di

Aci, della Catena , edi Campoſiorito; la di

cui Caſa ,oltre l'antica nobiltà i, poſſeſſo di Ti

toli, abiti , dignità ,e de’ primi gradi, che hà

. goduto , e gode nella Città di Palermo, ed in

tutto il Regno di Sicilia , trovafi strettamente

imparenrara colle più lll'ustri Famiglie del me

deſimo Regno; come ſonoi Branciſorti,i Co

lonna, i Ventimiglia , iSaladini, i Lancia,ñi

Gravini , ed altre ,' e nel nostro co’ Ruffi del

Principe di Scilla 3 e del Duca della Bagnara:

c la ſorella di detta D.Lucrezia è moglie del

Principe di Camporeale , e Marcheſe della,.

Sambuca del caſato dc’ Bologna. .

  

Dl



-DI FABR-IZIO‘"

Ultimo Signore di Altavilla, ſecondo

“Marcheſe di Cinquefrondi, e quar.

toSignore di Morogallíco

.: Abrizio_ ſeeondo Marcheſe di Cig-T

quefrondi fù l’ultimo poſſeſſore

dell’antico feudo d’Altavillaachc

`\\Î nella ſua minore età ſù da D.

..-JuÎQYä‘* Franceſca d’Aragona ſua Madre

_ e Tutrice alienato 5 e dall* anno

1383. che ſi aſſeriſce eſſer stato poſſeduto da

questa Caſamella lettera del Rè Ferdinando

del i483. ſopra traſcritta; ovelo conferma a

Luigi s può contare almen dieci Signori di

questa famiglia infino a Fabrizio : ma ſe di-._

pendenza aveſſe da Raone, come s'è conſidef

rato al ſuo luogo, ne contarebbe tredeci.

Fù Fabrizio Cavaliere di molta prudenza.

e di ſingolari virtù dotato, e ne resta ancora

degna memoria nel `Regno 2 ed in Napoli,

ove fù ſommamente pregiato- Diede egli mo.

stra del ſuo valore, e della fede verſo il ſuo

Rè , allor che a‘primí rumori de’tumulti Po

polari accaduti nell’anno 1647. accorſe pron

tamente in detta Città con buon numero di

gente mantenuta a ſue ſpeſe 3 c quivi impiega

to-, ora alla guardia. de‘luoghi vicini, ora de’

posti più importanti della Città , tanta vigilan

.za, _8t attenzione mostro ſempre 5 e tali pruoñ_

vc
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vefece di ſua prodezza in eiaſcheduno incontro

de’nemici , che alle parti del- Rè apportò non

Lert-erîgînñ ordinario vantaggio s come con loro lettere.

ELZ'ÎL‘LÌ-Ù; l’atrestano D. Giovanni d'Austria , e’l Vicerè

*Îfflmdì- Duca d’Arcos. -

Nacque da Fabrizio , e da D.V.irginia Pe—

ſcara, di Diano ſua moglie, figliuola del Du

della Saracena D. Gio: Battista , e ſorella.

` del predetto Duca D. GiozFranceſco, Giaco

m0 primogenito , e Gaſparo , che incaminato

per la Religione di Malta , fini nel fiore de',

ſuoi anni la vita , nel ritorno-, ch] ei fè da..

Malta a Cinquefrondi.

  



 

An

DI GIACOMO”

Terzo Marcheſe di Cinqueſrondi, e,

quinto Signore; di Morogallíco.

,Iacomo oggi vivente , hà dato

l ſaggio del ſuo valore , e della..

ifede verſo il ſuo Principe in.

y ` molte occaſioni; particolarmen

._ '‘ - te in tempo ,del Conte di Ca

. striglio ,.- aſſistendo con altri Ti

toli del Regno alla custodia dell’ importante.

Piazza di Regio in timore , ch’ allora vr- ſu…

no di aſſalto di nemici; come aneora nell’ul

cima guerra di Meſſina, accorrendo colla Per

ſona , e co' Vaſſalli , ovunque il biſogno lo

chiamava.

S’ammogliò .egli con D. Olimpia d'Arago

na d’Aierbo ſua_ zia cugina ,figliuola di D-Ma

rio , e di D. Dianora , ſimilmente d’Aragona,

ſorella del primo Príncipe`dí Caſſanmedella

riferita D. Franceſca prima Marcheſa di Cin.

  

ñ .quefrondis amendue figliuole del Conte di

Simari D-Pietros la di" cui ſorella D. Ippoli

ta, loro zia , fù moglie di D. Andrea Staití

Conte di Augusta , e Marcheſe di Brancaleo..

ne. QtLal famiglia s’estinſe nella Madre del

Duca di Bruzzano D. Giuſeppe Carrafa , dell’

ultimo Principe di Butera D.Federigo a e del

vivente Prior della Roccella D. Carlo s tutti

e xx; PÎPOÉÌ .di .dFFta D-IPPOUFR- Nacqus il

gia
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già detto D. Mario da D-Girolamo Signore)

di Agropoli, diſcendente dall’isteſſa Caſa de’j

Conti di Simari; 8c ebbe molti fratelli , che:

morirono ſenza eredi , 8t una ſorella maritata

con D. Ceſare di Capua . Militò egli lungo

tempo inſieme con D.Giovanni ſuo fratello

in Fiandra ſotto il Cardinale Inſante, ed al

tri: ma la ſua Caſa., e questalinea di Aier

bo de’Signori d'Agropoli resta oggi con;

detta D.Olimpia estinra :_imperòche tutti i

fratelli della medeſima, lei vivente , in bre

ve tempo morirono; nè di loro altro erede,

o diſcendente è rimaſo: onde rappreſentando

i Marcheſi di _Cinqueſrondi la detta Caſa_

d’Agropoli , Giffoni d'Aragona costumano di

cognominarſi, e di accoppiare inſieme l’arme

delle due famiglie.

Vedeſi il ſepolcro de’ figliuoli di D. Mario,

e di D. Dianora loro Madre nella loro Cap

pella posta nella Chieſa de’ Padri Oſſervanti

Riformari in Cinquefrondi ,- colla ſeguente:

inſcrizione: '

, D. O. M.

D. Dmnom de Azcrbo è Principibas

. Caſſani -

Ex zii-agonia egum /zìírpes
i _Quos èDJWflría de Aierbo eiuſiië’ſiirpis

-E olo-mini: Agropoli amatiſſimo cmjuge,

, ` Partasfilios _
ì- DÎHÌEÎ
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D.Hicr072ymum,D.G'aſparem,D.Iara?

óum,D.Cami/lum, D.Ferdmandum,-

Dlù ſuperstite.: rell`nqmrîe non Pam”;

Suiſaltemſolatm cincris:

Srbt contumularigauder.

Olympia film Quinqmfrondmſimm

ara/aio

Toti”: extinöi’igenerís invita har”

Laclyrjmam poſt-”`t

Anna Domini i 6 o 6.

Nacquero da D. Giacomo, e da D.Olimpia

quattroſigliuoli , Franceſco Primogenito , Gi

rolama Monaca nel Monistero di S. Potito di

Napoli, Tereſa Monaca in Caſa, e Pietro Cava

liere Geroſolimitano . Ma perche la detta D.

Olimpia mori in età giovanile; rimaſo Vedovo

D. Giacomo , hà rinunciato da molti anni a D.

Franceſco ſuo ſigliuolo, il Titolo, e’l dominio di

quanto ei poſiedea; fatto Sacerdote , e vivendo

religioſa,ed cſemplar vita, non più di questa, ma

dell’altra ſollecito.
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DI FRANCESCO

Barco Marcheſe di Cinquefrondi , Se

ílo Signore di Morogallico, e Pri`

mo Signore di Giffone.

Ranceſco dopo la celiione

fattagli dal Padre nell’an

no 1685. in età d’ anni

venti, cominciò a gover" , 7 ÎÌÌL" 3

` nare con ſomma prudenza

_ `” i ſuoi vaſialli , ed imitan

do ſempre la pietà del Pa

`\- «77 ì- ñ dre, e la generoſità dell’

Avolo , e preſſo tutti in pregio 3 onde delle;

ſue virtù non è qui d’huopo far lunga di

ceria.

Applicolſi da alcuni anni all’edificio di una

  

, nuova abitazione nello steſſo territorio diCin

queſrondiin ſiroaſſaicommodor cd opportuno

per il divertimento della caccia; ed avendo

ne ottenuto la Real permiffione , l’hà già reſa

ricca di molti buoni ediſicj , e numeroſa di

gran numero di famiglie, e le hà dato il no

me del ſuo Caſato a Giffone . Quivi hà ſon

daro ancora , e dorato di buone rendite una

bella Chieſa co’l Titolo di S. Maria del Soc

corſo , Parocchia di quel luogo; il di cui jus

padronaro hà egli ottenuto per ſe , e per i

ſuoi ſucceſſori ,' e leggonſi nel ſrontiſpicio di

detta Chieſa le ſcgutntiparole:

D.O.M.

m
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D. O. M.

.Franoistm G’iffonur

.Ex amiqmffimis lofzmi, Tamara,

Et Aida Domini”

IV. Qui”quefrondmſium M”Chios

Haim Oppidi Giffoni prima.:

Dominus, (F Institut”,

Principiumfiſuperis auſpicata/.rs

'Una cum amanti/ſimo Patre 14cm;

`B Maria Vizzini Templumſhomt:

.Eim Preſidio, Opa, uſpiciís; `

.No-vi info/a, ;zo-oa odzſiciaffiecudu, pra

[ncoluznia ſunto. (4'145

A.O.R.1695.. `

Nel medeſimo luogo hà egli Fatto edificare-

una .picciola , ma comoda caſa per propria..

abitazione; nella di cui entrata leggeri: F(

_Qua ſail!” ,EF laorridafimrum ſpa/M

. mire, , . .,

Nzéoſedei-,ei [mimmo calmi dimm lora.

Mare/?io Francifim

Sylwirum , -veimtionum genio;

Honesta *voli-prati, a A

Sibi , Suisque. C9* Amicis;

Poſh.” A. D. 1695.
ſſ l a Hà
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-’
Hà egli ancora nel ſo radetro Moniſiero

:e’ Padri Oſſetvanti a di ondazione de’ ſuoi

Maggiori, una nuova Cappella edificato , e.»

“obilmente adornato , ove l’oſſa de’ſuoi anti.

hi hà raccolto, e vi ſi leggono in marmo le

eguenti inſcrizioni:

Dl O. M..

'Îa’nobinm ſab Tituio Sanéîie Maria

Gratinrum;

.A Fabrilio Giffono Vinci/ni filio , (5’

Vióîoria

Szſmm Qmnqnefrondrnſium , EF' M0

riga/lici Dominis

Co”ſir”Bum , dot-1mm;'Iaicoliifilij,FailaritijNepotis, E9' Iarabi i

Proncpotis

Pitta” adauóîumz

Fmnciſcus Amepos IV.-Qm’nquefron

den/iamMart/aio `

VI. :Bora Morigallici , Oppidi Giffoni

primus `

Dominus , C9' Con/Zruäor , domus Gif
ſone ab Arngonia Dominus; ſſ

Snc-:lio credo , illustra'vit.
i .A. D. 1697

- ` …A 9-9:!”
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D. O. M.

Antiqmſſzma Maiomm memoria:

_Qui è Longoónrdoríi Prinoipnmſangnz':

, negvitnm , (5” nomi-“z exfiudi de Giffoni:

dominata, cognomi-n tmxere . Agi-ia, (5'

'Turturis dominioſiib Normnnnis pati

ti,- eoque a Snc-vis confirm-ito; ſh!) A”.

degn-oenſibus , fida' Muſa, excidèmin

_ stemmi-z tamen, Caroli Primi mumfi.

- con-tia , inMilile Rol/?0726* india”: ;am

pia in anno l 2 0’7 , (F 1278. Vaſſallo

mm , Cî’feudomm conceffione ,in Ci'vi

Mtibns Tropea , leracij , -Medrinez

Oppidis Sanóîi Viti , Meſinni , Ftrali

zi, .Bntionni , Calimera-, Sano?! Opnlz‘,

nlijsquezſingn [ariposted in ip'ſosmet Rc

gesfide, denno ad incims red-adi sfolum

Alia'vilixfeudnm , (F inſigne luſpntro_-

”aſus anna 1 2 344; Rogerio Abbate.:

Snmíhffima Trinitatis Mile-to , Mom

fria’o GiffonoMelitonſiEpiſcopo Rol/70

”isfilio canoe/ſum; posteris rrliqnèreu.

Quei-gin Prinoeps Vinfilaas , qui zílfáí

fw *
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'villa , C9' nntiqno Patronati” oppzdnm

i Qninqnefrondmm, CF ſma’nm deMa

rogaliica addtdit , anno ”'48. Vxor D.

:Bernardini: Ramires , E5* Raffa: Fa

britins filius , EF D.Viá'oriii Siſmm è

Comino”; AgeIll' , coniuga : lacco”:

Nepos, Primi” _Quinqnefrondenſiunb

Marchio , ipſiqm iano’îa Franasta .4b

Aragoninè Sibari.: Comitiéas: Fai/ri

tius Pronepos ll. Marchio , einſqmu

uxor D. Virginia Peſcara de Diano e‘

Snmcena Dncibns ,- ſommi-s Baptista,

EF Gaſpareorum ſilij : /oic quia/cant.

- Franciſco” Atnepos 1V. Marchio; 14

cobi Patris amuiams ”ga ſuos pieta

Îemzoffzbuseliam, EF memoria D. Olym

pia nb Aragon”: Mntris , Dominorum

_Venafri , con cui ebbe altri ſigliuoli.

.Agropoliflip-ema Landis-gioie còſhpu/ta:

Poſuit. A. 0. R. I @7.

E' moglie di D.: Franceſco D. Giovanna.;

Brancaccio figliuola di D.Ceſare-Signore del

Sorbo de’Brancacci detti Imbriachi, e di D.

Chiara Capece della medeſima Piazza s e fù

D.Ceſare prima ammogliato con D. Giovan

na Origlia ſigliuola d’Antonio Maria , e di

Giulia Pandone ultimo rampollo de’ Conti di

Di
fl
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Di altri non compreſi in questa

- Serie.

Ell’anno 1378.ritrovaſi un Leonardo di

Giffone Generale de’Padri Minori Oſ

ſervanti , che ad istanza della Regina Giovan_

na Prima fù fatto Cardinale dall’Antipapa.

Clemente: ma benche il Summonte, ed altri

lo chiamino di Giffone; in altri luoghi però

vien detto de Senis , nè ben ſi sà , ſe cogno

me , ò nome di Partiamo de’due debba ſti

marſi. `

Nell’ anno 1387- trovaſi notizia di Matteo …,M…

zeccafaſcic.

ſeg-nfll-ſhl.
Giffone milite da Napoli , a, cui inſieme con

Nicolò di Costanzo furon conſiſcatii beni, per

aver ſeguitato amendue le parti del Duca..

d’Angiò contro al Rè Ladislao.

Nell’anno 1500. riferiſce il Summonte , cſ

ſer stato decapitato un Capitano per nome.

Ambroſio Giffone , per falſe accuſe d'altri

Militari, e poi dichiarato innocente.

E nell’annoſſjós. in tempo dell’aſſedio di

Malta-, frà i Cavalieri volontarii , che anda

rono al ſuo ſoccorſo, è novcrato Orazio Giſ

fone , come riferiſce il Boffio.

Sono ancora nel preſente alcuni di questo

cognome nella Città di Tropea in modesta..

fortuna , ma antichiſſiini in quella nobiltà , ed

in molta stima , imparentati ſempre con altre.

Famiglie coſpicue della medeſima ,-.e Napof

letane. . a
\

- . Furono

(LM

Coſian Yor

Smn‘m n".

Gonzaga.

[Z



72

Furono ſimilmente in questa Famiglia molti

-non legitimi, quali- in privata fortuna in di

verſi luoghi di quella Provincia di Calabria.,

ſi diſperſero , 8c ebbero laloro durata dal 1400.

ínſino a’principii del ſecolo paſſato, di cui adeſſo

non ſi sà , che vi ſia altra diſcendenza :ma frà

eſiì fù l’Abbare Gio:Battista ſigliuolo del pri

mo Fabrizio Signore di Cinquefrondi, che.

oltrepaſſando la ſua condizione , fù per let.,

tere , e per prudenza aſſai chiaro , ed in ſom

ma riputazione , e fondò in Cinquefrondi la..

Chieſa detta di S. Elia,dotandola di buone

rendite.

 



Errata_ C0771.8!”

Fol.zo‘.v.ao.della Religione Caſiueſe della Religione Biſilianz

Fol.gt.v. 2.0biiumw 1318. 01m-l anno 1328.

lbidemv-iyaimo n19. ~ anno [3 [9- -

F0l.34.v.19.nel 1338. - nel |3)8.

Pol.; 7.v. 3.:” la inn'ata de Napoh' _de la iui-rata de Napoh'

1:01.47”. 15.Badolaro Badolato

Pol.; z'.vJ t-nell’anno 161 t. nell’anno 1615.

Pol.57.v. :Padre Pignano Padre Pignano.
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